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LA CONCORRENZA 
E LE SUE PIÙ RECENTI MANIFESTAZIONI 



Caratteri e limiti della concorrenza. 

Quando parecchie persone tendono verso lo stesso scopo, che 
non può esser raggiunto da lutti, allora fra di esse sorge quella che 
nel linguaggio coniune dicesi concorrenza. Perchè esìsta, dunque, la 
concorrenza occorrono due condizioni: uno scopo comune da rag- 
giungere e r impossibilità che tutti lo raggiungano. È naturale che 
non esista concorrenza senza scopo, come non esiste passione senza 
un oggetto che la rappresenti; « e nello stesso modo che l'oggetto 
di ogni passione è necessariamente analogo alla passione stessa — 
una donna per l'amante, il potere per l'ambizioso, l'oro per l'a- 
varo, la corona per il poeta — così l' oggetto dell' emulazione in- 
dustriale è necessariamente il profitto » (1), o per dirla in termini 
più generali, l'oggetto della concorrenza nel campo economico è il 
raggiungimento di un vantaggio economico. E naturale, pure, che 
non esista concorrenza quando lo stesso fine può esser raggiunto da 
molti nel medesimo tempo, quando lo stesso vantaggio economico 
può esser goduto da tutti indistintamente, quaPè il caso di certe 
forze naturali, o nei beni che la natura offre spontaneamente, o nelle 
istituzioni pubbliche, di cui è lasciato a tutti i cittadini il godimento 
gratuito. Ed infatti la concorrenza nel campo economico non è che 
un aspetto della lotta per la vita, che si manifesta tra tutti gli es- 

(1) P. J. Prondhon, Sy stèrne des contradictions économiques, Paris, 1872 
I, 180. 
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seri organici ; e come la lotta per la vita sorge inevitabilmente dal- 
l' incremento eccessivo di quegli esseri di fronte alla limitazione 
dello spazio e degli alimenti, così la concorrenza economica risulta, 
per una stessa necessità, dall' infinità dei bisogni umani e dalla li- 
mitazione dei mezzi atti a soddisfarli. Data questa differenza tra la 
quantità dei bisogni e dei beni, ogni individuo od ogni gruppo di 
indivìdui si trova verso gli altri in uno stato di rivalità inevitabile, 
e la lotta che si manifesta tra le forze economiche, allo scopo di 
ottenere la massima quantità possibile di ricchezze, costituisce la 
concorrenza nel significato che le attribuisce l'economia politica. 

La concorrenza può manifestarsi in tre direzioni: nella produ- 
zione, nello scambio e nella distribuzione. La concorrenza nella pro- 
duzione sorge per l'appropriazione o per l'uso di cose naturali li- 
mitate nella quantità o in un dato luogo, e per la creazione di nuovi 
prodotti, cercando di migliorarne la qualità, di perfezionare i pro- 
cessi tecnici di produzione e di ridurre il costo. La concorrenza 
nello scambio ha luogo mediante una lotta tra i venditori, ciascuno 
dei quali vuole aver la preferenza dei compratori, una lotta tra 
questi per essere preferiti nelF acquisto di un dato prodotto, ed una 
lotta tra venditori e compratori, nella quale i primi cercano di ot- 
tenere il massimo prezzo possibile per il prodotto offerto, ed i se- 
condi dì dare il meno possibile per il prodotto domandato. La con- 
correnza nella distribuzione ha luogo mediante una lotta tra i vari 
imprenditori, per l'acquisto del lavoro o per il prestito di capitali, 
una lotta tra gli operai per essere preferiti nella vendita di lavoro 
tra i capitalisti per esser preferiti nella cessione temporanea di 
capitale, ed una lotta tra imprenditori da un lato e i proprietari 
degli elementi produttivi dall'altro, per stabilire i salari e l'inte- 
resse. In queste varie lotte, tanto nello scambio che nella distribu- 
zione, la vittoria spetta sempre a quella parte che è economica- 
mente più forte. 

La concorrenza nel campo economico, ha dunque, sempre la 
sua origine neir interesse personale delle forze concorrenti, e pub 
esser l' effetto di una lotta tra interessi simili o di una lotta tra in- 
teressi opposti; appartiene al primo caso la concorrenza che tra 
loro si fanno i produttori di uno stesso ramo d'industria, al secondo 
la concorrenza tra venditori e compratori di una data merce o di 
un dato servizio produttivo. Talvolta, però, coloro che hanno inte- 
ressi simili da raggiungere si accordanp per eliminare la loro ri- 
valità: così i venditori, invece di lottare tra di loro, si possono 
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unire per meglio combattere la lotta di concorrenza contro i com- 
pratori, gli operai, invece di considerarsi come tante forze stac- 
cate che trattano separatamente con Y imprenditore, rinunziano alla 
lotta tra di loro per trovarsi più forti in quella che devono com- 
battere con gì* industriali che li impiegano. Ora in tali casi gli eco- 
nomisti della scuola liberale ammettono che la concorrenza viene 
eliminata, con 1* abolizione di una delle lotte parziali di cui sopra 
abbiamo fatto cenno, perchè nella concorrenza non vedono che la 
libera ed indipendente manifestazione di tutte le forze economiche 
atomisticamente considerate. Ma se la concorrenza si riguarda come 
la più completa esplicazione dell* interesse personale, si deve con- 
fessare che esso non vien certo danneggiato dagli accordi tra le 
persone dì una stessa classe, i quali anzi hanno appunto per iscopo 
di dargli un maggior risalto, collegandolo con T interesse dell* intero 
corpo, a cui ogni individuo appartiene. E se è vero che in questi 
casi la concorrenza è indebolita da un lato, è però indebolita allo 
scopo di renderla più forte da un altro lato (2). D* altronde, poija 
riunione di molte unità concorrenti, che così non hanno più ragione 
di combattersi, talvolta avviene per un accordo spontaneo tra loro, 
ma spesso si manifesta naturalmente per il solo fatto che queste 
varie unità, invece di essere sparse tra parecchi individui, sono con- 
centrate presso una sola persona. E se la concorrenza non potrà 
essere abolita in seguito a questa concentrazione, perchè dovrà dirsi 
distrutta da un accordo tra coloro che hanno interessi simili ? È as- 
surdo il considerare come un* infrazione alla libertà industriale che 
cento operai si uniscano per regolare 1* offerta del loro lavoro, im- 
pedendo air imprenditore di contrattare con ognuno di essi separa- 
tamente, mentre si trova conforme a questo stesso principio di li- 
bertà che un imprenditore abbia riunita nelle sue mani la potenza 
di trattare con cento o con duemila operai, e di prendere a pre- 
stito del capitale se non ne ha a sufficienza. È assurdo che certe 
azioni compiute da parecchi industriali o commercianti in accordo 
tra loro si riguardino come contrarie alla concorrenza, mentre non 
si attribuisce un tale carattere alle stesse azioni quando vengono 
compiute da una sola grande ditta (3). Onde, se vogliamo esser lo- 

(2) B. H. Ingrlb Palgrave^ Didionary of Politicai Economy, London, 
1892, 377-78. 

(3) À. Marshall, Some aspecU of competition, Hep. of the Brìi. Asi, 
for the adv. of science, 1890, 906-7. 
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gici, dobbiamo considerare gli accordi stabiliti tra coloro che hanno 
interessi simili per combattere quelli che hanno interessi opposti 
come uno degli aspetti della concorrenza. 

Oltre queste, la concorrenza può subire altre modificazioni im- 
portanti per il fatto che le forze economiche, rappresentate da in- 
teressi simili od opposti, non s'incontrano in lotta a causa di osta- 
coli naturali ed artificiali. Generalmente si crede che la concorrenza 
venga impedita o limitata soltanto da istituzioni create dall'uomo, 
ed in particolare per mezzo di misure l^islative; ma essa trova 
degli ostacoli ben maggiori nella distanza di un paese dall'altro, 
nella differenza di nazionalità, di lingua, di costumi tra i vari po- 
poli che commerciano fra loro, nella conformazione fisica del ter^ 
ritorio, che favorisce le correnti mercantili in certi sensi per disto- 
glierle da altre direzioni, nell' ignoranza, nelle condizioni economiche 
di certi individui ecc. E tanti sono questi ostacoli naturali alla con- 
correnza, da poter asserire che essa non trova quasi mai la possi- 
bilità di esplicarsi nella sua interezza; ond'è che gli economisti, 
quando parlano di concorrenza libera ed illimitata non intendono 
alludere all'assenza di ogni ostacolo di qualunque genere, perchè 
allora non si raggiungerebbe mai questo ideale, ma all' assenza sol- 
tanto di ostacoli artificiali. È necessario, però, di tener presente che 
anche gl'impedimenti di carattere naturale costituiscono dei limiti 
veri e propri al libero svolgersi della concorrenza. 

Questa, dunque, in base a quanto siamo venuti esponendo, può 
assumere diversi aspetti e può essere più o meno estesa, senza per 
ciò perdere i suoi caratteri essenziali. Se la concorrenza è una lotta 
tra le varie forze economiche, sussiste sempre in qualunque modo 
esse si atteggino e qualunque sia l'indirizzo che venga dato a quella 
lotta da cause naturali od artificiali. Invece la scuola economica li- 
berale considera una sola forma di concorrenza, quella che si ma- 
nifesta nel modo più assoluto, ed illimitato tra le singole forze eco- 
nomiche prese ognuna separatamente, e riguarda questa unica forma 
come immutabile, naturale e di applicazione generale e benefica a 
tutti i fenomeni sociali. 

Per gli economisti classici la concorrenza assoluta ed illimitata 
è la base delle azioni economiche: senza di essa l'economia politica 
non potrebbe neanche pretendere dì aspirare al carattere di scienza; 
senza di essa non si potrebbero stabilire delle leggi relative ai prezzi, 
alle rendite, ai profitti, ai salari (4). Qualunque sia la ragione di 

(4) J. S. MUl, Principles of Politicai Economy, London, 1876, 147. 
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scambio tra diverse merci, qualunque sia la rimunerazione che per- 
venga ai vari elementi produttivi, se questi fatti economici risultano 
dalla concorrenza, sono naturali e necessari, onde V intromissione in 
essi del governo o dei privati è senza scopo, pericolosa e da con- 
dannarsi. Le azioni economiche, quando lasciate svolgere liberamente, 
sono interamente conformi all' ordine di natura, e ciascun individuo, 
seguendo il proprio interesse personale, non solo agisce a suo van- 
taggio, ma anche a vantaggio della società tutta (5). « Bisogna be- 
nedire la concorrenza, dice Bastiat, come la più splendida manife- 
stazione dell'imparziale sollecitudine di Dio verso tutte le sue crea- 
ture ». c< Dio che ha prodigato a tutte le sue creature il calore, la 
luce, la gravitazione, l'aria, l'acqua, la terra, le meraviglie della 
vita vegetale, l'elettricità e tanti altri benefizi innumerevoli. Dio che 
ha messo nell'individuo l'interesse personale, il quale, come una 
calamita, attira sempre tutto a lui. Dio, dico, ha posto pure nel 
seno dell' ordine sociale un' altra molla, a cui ha confidato la cura 
di conservare ai suoi doni il loro destino primitivo di esser gratuiti 
e comuni. Questa molla è la concorrenza » (6). 

Ma è poi vero che l'economia politica non avrebbe più il di- 
ritto di chiamarsi scienza se i fenomeni economici cessassero di es- 
ser regolati dalla concorrenza più illimitata? È poi vero che questa 
specie particolare di concorrenza sia di ordine naturale e divino? 
Noi non lo crediamo. L' economia politica continuerebbe ad esistere 
qualunque fossero i limiti da cui la concorrenza venisse infrenata. 
Dati certi principi generali, come i sentimenti da cui è animato un 
individuo e le condizioni in cui si trova, non è difficile il prevedere 
quali saranno le sue azioni economiche, ed anzi la previsione sarà 
più certa e definita per quanto più ristretta è la libertà di scelta 
concessa alla persona che si considera. Può essere in certi casi un 
artifizio logico di assumere per semplicità nei ragionamenti econo- 
mici l'assenza di ogni intervento governativo, ma quei ragionamenti 
non cessano di esser giusti, quando poi in essi si tien conto anche 
della circostanza che prima si era eliminata. Né si capisce davvero 
perchè i fenomeni economici si debbano riguardare come conformi 
all' ordine di natura soltanto quando si manifestano sotto un regime 
di assoluta concorrenza; perchè debba dirsi naturale il salario as- 

(5) B. Hildebrand^ Die gegenwàrtige Aufgabe der Wissenschaft der 
Naiionalòkonomie nei Jahrbucher fiir NationalÓkonomie, 1863, II, 137-38. 

(6) F. Bastiate Harmonies économiques, Paris, 1851, 298 e 305. 
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segnato ad un operaio dall' egoismo dell* imprenditore e non quello 
stabilito dal governo, perchè debba considerarsi conforme a leggi 
naturali il prezzo dibattuto tra due contraenti e non quello stabilito 
da un' autorità superiore o da una grande società per azioni, in base 
al costo provocato dal servizio richiesto. E se la concorrenza illi- 
mitata è emanazione di Dio, come mai è sorta solo al principio di 
questo secolo, non ha mai potuto esplicarsi nella sua pienezza as- 
soluta ed ora già comincia a sparire sotto il peso di nuovi freni, 
che sostituiscono gli antichi da poco eliminati? 

Per gli economisti della scuola liberale la concorrenza illimitata 
è un principio benefico che pub essere applicato in ogni circostanza. 
Ma se essa risulta dalla lotta tra gì' interessi individuali, sarà be- 
nefica quando si tratti di azioni nelle quali i motivi egoìstici ab- 
biano il diritto di aver la prevalenza, non lo sarà invece quando 
r interesse individuale sì trovi in opposizione all' interesse generale, 
quando ai principt economici debbano anteporsi principi d'ordine 
più elevato. La concorrenza riposa sulla valutazione dei prodotti o 
dei servigi produttivi da parte dei consumatori ed è al suo posto 
nel caso che si tratti di far apprezzare da essi l' utilità privata di 
certe ricchezze per dati bìsopì individuali. Ma giusto appunto per 
questo la concorrenza non pub applicarsi alla produzione di cose 
d'interesse pubblico, alla soddisfazione di bisogni collettivi, giacché 
in^^uesti casi l'utilità deve essere apprezzata in tutt' altro modo; è 
dunque un errore degli economisti il voler sottomettere i servigi 
pubblici alla libera concorrenza, affidandoli all'industria privata. 
Oltre a ciò la concorrenza, basandosi sull'interesse pereonale, lascia 
del tutto impregiudicata la questione di giustizia, onde non è logico 
che sì consideri la distribuzione, quale ^risulta dal libero giuoco 
ddle forze economiche, come la più equa, non è logico che si con- 
sideri sempre come giusto tutto ciò che soddisfa solo all' interesse 
personale di alcuni (7). 

Contro le idee sostenute dagli economisti a proposito della con- 
correnza insorsero le varie scuole socialiste. Mentre gli economisti 
riguardano l' interesse privato e lo sforzo egoistico di ogni individuo 
per l'acquisto della ricchezza come il fondamento necessario del 
benessere economico di tutti, i socialisti invece riconoscono in questa 
tendenza egoistica la causa della distruzione di ogni benessere ed 

(7) L« Walras^ Éléments d'Economie polUique pure^ Lausanne, 1874-77, 
268-69. 
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esìgono che ognuno sacrifichi la sua intera individualità alla collet- 
tività sociale. Mentre gli economisti vogliono la più estesa concor- 
renza tra i popoli e gli individui, i socialisti mirano air abolizione 
di ogni concorrenza, stabilendo tutti i lavori e tutte le industrie 
sotto r assoluta dipendenza e direzione del governo. Mentre secondo 
gli economisti il prezzo delle merci, i salari e l'interesse vengono 
regolati naturalmente mediante la lotta tra compratori e venditori e 
per mezzo della domanda e dell' offerta, i socialisti invece vorreb- 
bero una giusta distribuzione del reddito nazionale, compiuta da una 
autorità superiore neutrale ed indipendente, in base al lavoro pre- 
stato da ognuno (8). In poche parole, dunque, !' opposizione tra la 
scuola economica liberale e i socialisti si riscontra principalmente 
nel fatto che gli uni vogliono la concorrenza illimitata applicabile 
ad ogni azione economica, gli altri mirano air abolizione completa 
di ogni concorrenza. 

Questi due sistemi hanno il difetto comune di essere entrambi 
utopistici, dedotti esclusivamente da concetti astratti, senza tener 
conto dei cambiamenti avvenuti nelle condizioni economiche e delle 
continue trasformazioni che ha subite Y organizzazione industriale. 
E che questi due sistemi siano per necessità utopistici, si spiega e 
si giustifica facilmente quando si risale alla loro origine. Il sistema 
economico classico è sorto in un momento in cui lo stato vinco- 
lava tutte le azioni economiche dei cittadini, in cui i popoli erano 
oppressi e sentivano il bisogno di libertà ; e siccome questa non po- 
teva allora ottenersi, gli scrittori si limitavano a dichiararla un' e- 
manazione del diritto naturale, a proclamarla sui libri come base 
di un sistema filosofico. In ogni ramo dell' umana sapienza sorgeva 
una letteratura rivoluzionaria, che aveva lo scopo di distruggere il 
mondo degenerato della realtà mediante la critica, ponendovi a raf- 
fronto un nuovo ordinamento della vita costruito sopra idee astratte. 
Si disprezzava tutto ciò che esisteva, la storia, le differenze nazio- 
nali, la civiltà tradizionale, e si costruiva per l'umanità l'ideale di 
UDO stato politico, in cui l' individuo fosse liberato dall' oppressione 
del governo e godesse la più completa libertà. Questi principi ap- 
plicati nel campo economico facevano proclamare la libera concor- 
renza come il sistema più conforme all'ordine di natura, da con- 
trapporsi al mercantilismo, ai privilegi delle corporazioni, ai monopoli 



(8) Hildebrand^ Art. cit., I, 9. 
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industriali, ai regolamenti vincolanti la produzione (9). Quanto al 
socialismo la sua origine utopistica è a tutti nota. Esso si occupa 
delle condizioni reali delF economia sociale solo per farne la critica, 
ma quando vuol costruire un nuovo sistema, lascia in disparte le 
leggi che presiedono alla evoluzione economica, si basa soltanto sopra 
concetti astratti e fa degli edifìci teorici che discendono in linea 
retta da Platone e dagli altri utopisti successivi^ quantunque ora 
anche le utopie abbiano assunto un carattere più moderno e più 
conforme alle nostre condizioni di civiltà. 

Ma non è in tal modo che si deve studiare un fenomeno so- 
ciale così strettamente connesso con la vita economica dei popoli, 
con ì metodi di organizzazione della produzione e dello scambio. 
Partendo dal diritto naturale e da astrazioni si può proclamare che 
la concorrenza illimitata è un principio generale sempre applicabile 
e nel modo più assoluto; costruendo un piano di riforma sociale 
per il futuro si può senz'altro stabilire che la concorrenza venga 
abolita; ma studiando i fatti quali sono si vede che nella realtà 
non succede né Funa, né l'altra cosa, che la concorrenza assume 
vari aspetti, si modifica in vari modi secondo le esigenze dello svi- 
luppo industriale. Con questi criteri ricercheremo dapprima quali 
fossero le limitazioni poste alla concorrenza negli stadi economici 
anteriori alla libertà industriale; esamineremo poi il periodo della 
concorrenza illimitata per indagare di essa i vantaggi e gì' inconve- 
nienti ; ed infine vedremo come per effetto di questi inconvenienti 
medesimi di necessità si debbano porre nuovi limiti alla concor- 
renza, che infatti già sorgono nei paesi economicamente più pro- 
grediti, e di cui studieremo i caratteri e V importanza. 

II. 

Stadi anteriori alla libertà industriale. 

Gli stadii economici, che si sono succeduti l'uno all'altro prima 
della libertà industriale, sono tre: in un primo stadio la concorrenza 
non esiste, perchè non esistono scambi, sono scarsi i prodotti, limi- 
tati i bisogni, la popolazione é poca e molto sparsa, e la sicurezza 

(9) A. Oncken, Adam Smith in der CuUurgeschichte, Wien, 1874, 9-11, 
e Die Maxime laissez faire et laissez passer, Bern, 1886, 55 e seg. — Hil- 
debrand^ Art. cit., I, 5-6. 
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manca; in un secondo stadio la concorrenza è impedita o raffrenala 
dai privilegi di famiglie, di classi, di corporazioni; in un terzo, 
dalla tutela giuridica dello stato, principalmente col sistema delle 
concessioni (1). 

La concorrenza non può esistere quando i popoli vivono prin- 
cipalmente di prodotti naturali ottenuti dalle industrie estrattive o 
da un'agricoltura poco sviluppata, quando la produzione degli og- 
getti, che esigono un certo lavoro per esser adattati all'uso cui 
son destinati, si compie isolatamente in ciascuna economia dome- 
stica, all'unico scopo di servirsi dei prodotti ottenuti e non per 
venderli. Erano queste le condizioni predominanti al principio del 
medio evo. Allora gli scambi avvenivano molto di rado: dai campi 
e dagli armenti ognuno prendeva il cibo necessario, il greggie for- 
niva il vestito, dalle terre incolte si aveva il combustibile, ed il 
miele sostituiva lo zucchero (2). Presso gl'Inglesi dimoranti in Ger- 
mania, l'eroe era in grado di fabbricarsi da sé la lama con cui 
andava incontro al nemico (3). A tempo di Ciarlo Magno nelle case 
venivano preparati dalle donne e dai servi gli oggetti occorrenti per 
la famìglia, e perfino le figlie dell' imperatore dovevano filare, tes- 
sere, ricamare e far le faccende domestiche (4). Il fuso era allora 
il simbolo della donna di casa; portare biancheria filata da sé era 
onore e vanto, ed in molti paesi c'era l'abitudine che la fanciulla 
non avesse il diritto di sposarsi, finché non si fosse preparato da sé 
il corredo (5). In queste industrie casalinghe, i produttori vivevano 
separati l' uno dall' altro, non avevano contatti, e tra loro non po- 
teva sorgere nessun genere di lotta, né di emulazione, perché 
prefiggendosi per solo scopo di soddisfare ai bisogni propri e della 
famiglia, non avevano alcun interesse a cercar di ottenere la prefe- 
renza nel mercato. 

Ed anche quando gli scambi incominciano e si fanno piii fre- 
quenti, la concorrenza non può esistere, fino a che la popolazione 



(1) W. Uoseher f Grundlagen der Nationalókonomie, Stuttgart, 1879,219. 

(2) W* Canningham^ The Growth ofEnglish Industri/ and Commerce, 
Cambridge, 1890-92, I, 69. 

(3) Canningham^ Op. cit, I, 51. 

(4) F, T. Hellirald, KuUurgeschtchte in ihrer naturlkhen Entwkklung 
bis zur Gegenwart, Augsburg, 1884, II, 291. 

(5) €f. Schmoller^ Zur Geschichte der deutschen Kleingewerbe, Halle, 
1870, 178. 
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è molto scarsa; giacché allora i bisogni sono assai linaitati, i pro- 
dotti sono richiesti in piccola quantità, onde l'artefice o il commer- 
ciante che li fornisce è di solito T unico che si trovi in quel dato 
luogo e gode perciò di un monopolio esclusivo nella vendita. E 
questo monopolio non può essere combattuto sul luogo slesso, perchè 
qui non e' è una domanda sufficiente di prodotti da dare da vivere 
ad un'altra persona che s'incarichi di fornirli, né può esser com- 
battuto col far venire quei prodotti da altre regioni, perché la po- 
polazione scarsa rende le distanze maggiori. Se si tien conto, poi, 
della imperfezione dei mezzi di trasporto di allora e della man- 
canza di sicurezza delle strade, si capirà facilmente come fosse im- 
possibile nel medio evo il rapido passaggio dei prodotti da un luogo 
ad un altro, il pareggiamento tra l'abbondanza e la scarsità nelle 
varie parti di uno slesso paese, e la concorrenza tra le persone in- 
caricate di provvedere ai bisogni dei consumatori. 

Ma se in questo stadio economico la concorrenza mancava del 
lutto, non si deve credere che una tale condizione di cose procurasse 
dei guadagni eccezionali e troppo elevati ai produttori e ai com- 
mercianti; che anzi i profitti erano nel medio evo ad una quasi 
assoluta uniformità ed esisteva allora, più che ora, una stretta con- 
nessione tra i prezzi e le spese necessarie per ottenere i prodotti. 
L'idea predominante nel medio evo su questo argomento era che 
gli esercenti qualunque traffico dovevano dare alla comunità a cui 
appartenevano buone merci per una rimunerazione ragionevole e 
moderata, senza aver riguardo soltanto al proprio guadagno indivi- 
duale, mentre d' altro lato avevano il diritto di percepire un pro- 
fitto tale e di stabilire tali prezzi da procurarsi suflacienti mezzi di 
esistenza per loro e per le loro famiglie (6). Si partiva dal concetto 
che esistesse una relazione quasi di parentela tra gli scarsi abitanti 
di ogni villaggio, non credendosi allora possibile una riunione di 
poche persone nello stesso luogo senza un vincolo di sangue. Ed 
anche quando questo vincolo col tempo era sparito, gli abitanti di 
ogni singolo paesello continuavano a considerarsi legati tra loro 
dalle consuetudini antiche, da reciproci doveri, da diritti e da ob- 
bligazioni, che costituivano in qualche modo le basi su cui si assi- 
devano queste piccole società. Ora, se i venditori di merci e i lavo- 
ranti venivano riguardati allora come membri della comunità locale 
per discendenza o adozione, era naturale che si costringessero a 

(6) T. E. Cliffe Lesile^ Essaysin PolHical Economy, Dublin, 1888, 248. 
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conformarsi agli usi della comunità stessa, a renderle servigi onesti 
e leali, ad accettare prezzi e rimunerazioni consuetudinarie ed eque (7). 

In conseguenza di questi principi le transazioni economiche erano 
basate nel medioevo su criteri tutti differenti da quelli che predo- 
minano attualmente. Oggi i prezzi sono regolati dall' utilità dei pro- 
dotti e dal rapporto tra domanda ed offerta; allora invece l'utilità 
determinava solèanto la possibilità dello scambio, ma le condizioni 
di esso erano stabilite da pure ragioni di giustizia. Ora i prezzi 
delle merci variano a seconda della ricerca da parte dei consuma- 
tori, nel medio evo invece si teneva conto prima di tutto delle esi- 
genze dei produttori; ora i salari sono subordinati alle oscillazioni 
dei prezzi, allora i prezzi erano regolati dai salari equi che si era 
costretti a pagare. In poche parole, mentre l'economia moderna 
considera come fondamentale lo scambio di cose, T economia me- 
dievale aveva costante riguardo alle relazioni di persone. E questa 
differenza nel punto di vista influisce grandemente sui criteri di mo- 
ralità economica. Allora offrire merci cattive era una mancanza, 
domandare prezzi eccessivi del proprio lavoro o delle proprie merci 
era un' estorsione, e il diritto o il torto di ogni affare era da ognuno 
facilmente compreso. Tutto ciò muta quando le transazioni econo- 
miche si considerano come tanti casi di scambio in aperto mercato: 
l'offerta e la domanda sono allora gli unici principi regolatori e 
negli scambi conformi alle condizioni del mercato la coscienza del 
secolo XIX non distingue né discute ciò che è giusto e ciò che è 
ingiusto. (8). 

Se dunque, nello stadio economico di cui ora ci occupiamo, 
la concorrenza non esisteva, essa però veniva in qualche modo so- 
stituita dalle consuetudini locali, che obbligavano i contraenti a se- 
guire norme di giustizia, e dall'opinione pubblica, che metteva spesso 
un freno all'avidità dei commercianti. Quando, poi, questi mezzi 
morali non erano sufficienti, interveniva l' autorità, con la fissazione 
legale dei prezzi, che poteva farsi facilmente a garanzia del pub- 
blico e per il bene dell'industria, in un'epoca in cui l'offerta dei 
prodotti manifaiturati era regolare e poco soggetta a variazioni, ed 
in cui il lavoro era l'elemento più importante della produzione (9). 



(7) Cliffe Lesile^ Essays, 245. 

(8) Canninsrham^ Op. ciu, I, 406-11. 

(9) Cunnlngham, Op, ciL, I, 230, 232 e 239. 
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Nel secondo stadio economico, lo sviluppo maggiore preso dal- 
Tjndustria e dal commercio permeile il sorgere della concorrenza; 
ma questa, per le stesse condizioni economiche di quell'epoca, non 
pub essere da princìpio che mollo imperfetta, onde di necessità deve 
cercare un sostegno e uà complemento in istituzioni speciali, che 
suppliscono alla roanchev()lezza del suo modo di agire. Mentre nel 
primo stadio economico si trattava di trovare dei sostituti alla con- 
correnza, che non poteva esistere, in questo secondo si tratta invece 
di regolarla, di darle uno speciale indirizzo, di rafforzarla per ren- 
derla atta a compiere la sua missione. 

Tale scopo si prefiggevano certe restrizioni poste al commercio, 
nel medio evo e al principio delF età moderna, intese a concentrare 
il traffico in dati luoghi e in date epoche delFanno, affine di eli- 
minare gr inconvenienti derivanti allora dalla scarsità di popola- 
zione e dalla mancanza di sicurezza. Appartengono a questo genere 
di restrizioni i diritti di tappa e di scarico e quelli di mercato e 
di fiera. I primi davano ad alcune città il privilegio esclusivo di 
trasportar oltre i prodotti che vi si recavano, o di acquistarli per ri- 
venderli, e questo privilegio era di solito concesso alle città poste 
in luoghi d' incontro di strade importanti, in punti centrali di vaste 
regioni, o dove per cause naturali era necessario un mutamento nel 
mezzo di trasporto. I secondi avevano per iscopo di accentrare le 
correnti mercantili non solo localmente, ma anche rispetto al tempo, 
favorendo la riunione dei commercianti a certe date fisse, per mezzo 
di concessioni, di garanzie speciali, di esenzioni da imposte ecc. Il 
vantaggio di queste istituzioni era evidente ed innegabile: in epoche in 
cui la domanda e Tofferta si trovavano disseminate in vaste regioni 
popolate scarsamente, esse davano la possibilità ai consumatori di 
trovare in certi luoghi le provviste occorrenti, concedevano ai com- 
pratori una larga scelta di prodotti, e permettevano ai venditori di 
megUo conoscere i bisogni e i gusti del pubblico (10). E cosi questi 
privilegi, in quanto tendevano a concentrare il commercio, costitui- 
vano dei monopoli, che avevano per iscopo di render possibile la 
concorrenza. 

Anche nelF industria esistevano restrizioni dello slesso genere. 
Così le città avevano spesso il diritto di proibire alle campagne 
circostanti Y esercizio di gran parte delle arti manifattrici, allo scopo 

(10) W. Boscher, Naiionalòkonomik des Handels und Gewerbfleisses, 
Slullgart, i 881, 115-21. 
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di concentrarle nelle sole città, per maggiore sicurezza e per favo- 
rire la divisione del lavoro e la scelta degli operai (11). Ma nel- 
r industria, più che queste, hanno importanza grandissima le limi- 
tazioni poste alla concorrenza, per mezzo dei regolamenti delle cor« 
porazioni di arti e mestieri. Esse davano un indirizzo speciale alla 
concorrenza, riunendo in un accordo coloro che esercitavano la 
stessa professione e che erano legati da un interesse comune. Tra 
di loro la concorrenza prendeva aspetto di nobile emulazione, vereo 
gli estranei invece assumeva il carattere di lotta per ottenere pri- 
vilegi e monopoli, non in vista dì un guadagno pei singoli individui, 
ma per il vantaggio delF intera corporazione: non era dunque una 
concorrenza nel senso atomistico che le assegnano gli economisti 
classici, ma una concorrenza in forma collettiva. Come osserva il 
Marx: « se si fosse detto ad un artiere del quattordicesimo secolo 
che si aboliranno i privilegi e l'intero ordinamento feudale dell'in- 
dustria, per sostituirvi un'emulazione col nome di concorrenza, 
avrebbe risposto che i privilegi delle difterenti corporazioni e uni- 
versità costituivano appunto la concorrenza organizzata (12) ». 

Ed infatti le corporazioni rappresentano il più ben riuscito 
tentativo di adattare la produzione industriale ai bisogni dei consu- 
sumatori, tanto che esse possono servirci ancor oggi come modello 
per il tatto squisito con cui avevano saputo risolvere questo com- 
pito. Il quale, però, è giusto di notare, era reso molto più facile a 
quelle istituzioni dalle condizioni stesse del traffico di allora: in 
quantochè non solo molte volte gl'industriali producevano in base 
ad ordinazioni già ricevute, ma la mancanza o l' imperfezione dei 
mezzi di trasporto localizzava i mercati in ristretti confini, cosicché 
in ogni luogo si produceva per soddisfare soltanto ai bisogni del 
luogo, e la domanda poteva facilmente prevedersi con esattezza. 

Acciocché y organizzazione industriale corrisponda al suo scopo 
é necessario che provveda: 1) a mantenere l'equilibrio tra la pro- 
duzione ed il consumo dei prodotti; 2) a dare occupazione continua 
ad un numero di lavoranti, che non superino però quelli stretta- 
mente occorrenti; 3) a produrre le merci richieste, non solo con 
una certa perfezione tecnica, ma anche col minor costo possibile; 
4) a garantire il pubblico contro le mistificazioni o contro le pre- 
tese eccessive dei produttori. Queste quattro condizioni, che ai nostri 

(11) Boscher^ Op, cif., 584-85. 

(12) K. Marx, Das Elend der Philosophie, StuUgart, 1885, 146-47. 
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giorni vengono osservate, più o meno bene, con l'intervento della 
libera concorrenza, erano raggiunte, in modo forse anche piii com- 
pleto e perfetto, coi regolamenti delle corporazioni (13). Esse riusci- 
vano, in primo luogo, a equilibrare la produzione alla domanda, 
sia col monopolio esclusivo che godevano di provvedere un dato 
mercato con una data merce, sia con prescrizione, le quali diretta- 
mente indirettamente ponevano dei limiti alla produzione. Tra 
queste prescrizioni le più note per raggiungere lo scopo erano: le 
restrizioni rispetto al numero dei maestri in ogni arte, la proibi- 
zione di formare compagnie tra vari maestri, la fissazione della 
giornata di lavoro con la inibizione del lavoro di notte o in giorno 
festivo, la limitazione del numero di apprendisti, degli strumenti 
da lavoro e della quantità di materie prime da acquistarsi per ogni 
volta, e spesso perfino le prescrizioni rispetto alla quantità precisa 
di merci da prodursi in ogni dato tempo. Per dare, in secondo 
luogo, continua occupazione agli artefici, servivano alcune delle 
prescrizioni ora ricordate, insieme ad altre, che avevano per iscopo 
di ridurre la concorrenza tra i componenti una corporazione, come 
ad esempio la proibizione fatta ai maestri di togliersi Y un V altro 
gli apprendisti, di strapparsi reciprocamente la clientela, di prendere 
ordinazioni da persone che avessero un debito con altri maestri ecc. 
A migliorare, in terzo luogo, la produzione, tanto dal punto di vista 
tecnico come da quello economico, le corporazioni provvedevano 
mediante V obbligo di un lungo tirocinio, prescrivendo un esame a 
coloro che volevano diventar maestri, e mediante indicazioni pre- 
cise sui metodi da seguirsi in ogni singola produzione. Finalmente 
a garanzia del pubblico le corporazioni obbligavano gli artefici a 
mettere un marchio sopra i loro lavori, a vendere soltanto prodotti 
di buona qualità e ad un prezzo stabilito, e escludevano dall' esercizio 
di ogni arte quelle persone che non avessero piena onorabilità e 
moralità, o coloro che avessero cercato d'ingannare il pubblico 
vendendo dei prodotti non buoni (14). 11 problema del controllo sulla 

(13) F. Kleinìfachter, Die Karielle, Innsbruck, 1883, 96-98. 

(U) Klein wftchter, Op. ciu, 98-106. — G. Howell^ The Conflicts of 
Capital and Labour, London, 4890, 44-45. — A* Ott, Tratte d' Economie 
Sociale, Paris, 1851, 167-68. — Che gli statuii delle corporazioni fossero fatti, 
oltre che a difesa dei produttori, anche per garanzia del pubblico, vien chiara- 
mente provato dal preambolo del libro di Etienne Boyleau Établissements des 
métiers de Paris, Vedi A. Blanqni^ Histoire de l'Economie politique, Paris, 
1860, I, 240-41. 
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qualità dei prodotti a vantaggio dei consumatori era risolto dalle 
corporazioni molto meglio di quello che non sia dal sistema moderno 
della libera concorrenza, perchè con questo si è sostituito il puro 
interesse individuale al sentimento d'onore, al senso profondo di 
dignità professionale, al desiderio di tener alta la foma della propria 
classe, che presso le corporazioni servivano ad impedire ogni abuso 
e costituivano degli stimoli potenti al perfezionamento della pro- 
duzione (15)* 

Ma se gli statuti delle arti arrecavano dei vantaggi indiscuti- 
bili per r ordinamento industriale, non erano però immuni da gravi 
inconvenienti, i quali naturalmente andarono sempre più crescendo, 
a misura che progrediva la produzione e che si sviluppavano i 
mezzi di trasporto. Le difficoltà del tirocinio, i privilegi accor- 
dati ai figli dei maestri, la limitazione del numero dei matrico- 
lati, e le tasse che si dovevano pagare per essere ascritti in tale 
categoria costituivano un grave ostacolo alla scelta di una profes- 
sione, onde mancava la garanzia che ognuno prendesse quella che 
meglio si addiceva alle sue attitudini. Le prescrizioni relative ai 
metodi di produzione, poco dannose agli inizi dell'industria, 
quando essa era esercitata da tutti con mezzi uniformi, diven- 
tano poi insopportabili e si trasformano in un ostacolo insupe- 
rabile opposto al progresso industriale. E infine la limitazione del 
numero dei maestri attribuiva a questi una specie di monopolio, 
di cui spesso non mancavano di approfittarsi, specialmente col ri- 
stringere la produzione, non per equilibrarla al consumo, ma per 
ottener dei benefizi maggiori, facendo scarseggiare i prodotti (16). 
Però se questo prova che anche le corporazioni delle arti non an- 
davano disgiunte dagli inconvenienti inevitabili in ogni istituzione 
umana, è un fatto che questi inconvenienti erano di gran lunga 
superati dai vantaggi. Di ciò non tengono sufficiente conto quelli 
economisti che considerano le corporazioni nel periodo della loro 
decadenza e quando non avevano più diritto di esistere, dimenti- 
cando che quelli che si chiamano ostacoli al progresso erano una 
volta incentivi al progresso, i quali non essendo morti spontanea- 



(15) A. Wagrner, Grundlegung der politischen Oekonomie, Ersler The il, 
Leipzig, 1892-3, 101-2. 

(16) Ott, Op. ciL, 168-69. — Ganningrham^ Op. cil., I, 392, 397 e 
454-56. 
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mente e a tempo, si dovettero uccidere violentemente dopo lunga 
e diflBcile lotta in tempi posteriori (17). 

Dal regime delle corporazioni si passa, in quasi tutti i paesi 
d'Europa, al terzo stadio economico, in cui prevalgono le conces- 
sioni governative con la tutela giuridica dello stato sopra le indu- 
strie. La politica economica di questo terzo stadio intende di dare 
un nuovo indirizzo alla concorrenza, sorreggendola e rafforzandola, 
non più nella cerchia ristretta dei mercati locali, ma nell'intero 
mercato mondiale, che a poco a poco si formava con lo sviluppo 
dei mezzi di trasporto. A. tal uopo lo stato interviene per dare 
maggiore autorità agli statuti e ai regolamenti delle varie arti, cerca 
di eliminare gli attriti a cui essi davano luogo, li coordina e li 
modifica per meglio adattarli alle nuove condizioni dell* industria. 
Le quali rendono necessario: 1) che il governo tolga, la proibizione 
di esercitare le industrie nelle campagne e permetta ai piccoli cona^ 
mercianti ed artefici di stabilirsi nei villaggi popolati; 2) che per- 
metta l'esercizio di quelle industrie che non rientravano nella cer- 
chia delle corporazioni già stabilite o che adopravano delle materie 
prima di allora del tutto sconosciute; 3) che sanzioni l'estendersi 
di certe imprese produttive, le quali devono esercitarsi in fabbriche 
più vaste, contro le prescrizioni limitanti il numero degli appren- 
disti, la quantità degli strumenti ecc. (18). 

I vari rami di produzione venivano così a dividersi in industrie 
incorporate e non incorporate. Per entrambi valeva il principio che 
il diritto all'esercizio di una industria riposa sopra la concessione 
dell'autorità; ma per le prime rimanevano ancora in vigore gli 
antichi regolamenti, con la sola aggiunta del controllo dello stato, 
per le seconde l'intervento di questo era più diretto, giacché lo 
stato, mediante prescrizioni legislative o regolamenti particolari per 
ogni ramo d' industria, dava tutte le più minute disposizioni rispetto 
ai metodi di produzione e all'estensione dell'esercizio (19). In tutti 
i paesi il governo sentiva il bisogno di dare aiuto agli industriali, 
per render loro possibile la conquista dei mercati esteri: in Inghil- 
terra ai tempi di Elisabetta, in Francia per mezzo di Golbert, in 

(i7) Hellwald; Kullurgeschichte, II, !299-300. 

(18) H. Bentzsell^ Handworlerbuch der Volkswirihschafttlehre, Leipzig, 
1870, 160. 

(19) G. SchoenberfiT^ Handbuch der Politisehen Oekonomie, TQbingen, 
1882, I, 849 e 851-52. 
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Prussia sotto Federico II, si proibiscono le importazioni di prodotti 
esteri e le esportazioni di materie greggio, si promuove il consumo 
di prodotti fabbricati in paese, si attirano con beneOzi e privilegi 
gli artefici stranieri, si favorisce l'impianto di nuove industrie, si 
concedono ai produttori prestili da parte dello stato ecc. (20). 

Questi aiuti erano necessari per vincere la spaventevole letar- 
gia allora dominante tra i produttori, per dare impulso all'industria 
ancora poco sviluppata, per rafforzare i piccoli fabbricanti che co- 
stituivano allora la maggioranza e che mancavano di mezzi con cui 
accrescere le loro imprese. D'altronde gli elementi governanti erano 
allora così superiori, per intelligenza e cognizioni, alle classi indu- 
striali, che potevano benissimo suggerire ad esse quel che dovevano 
fare per il loro interesse (21). Ma questi suggerimenti e questi aiuti, 
connessi con prescrizioni legislative, che vincolavano la produzione 
per rendere ad essa possibile la vittoria nella lotta di concoiTenza 
internazionale, si trasformano poi in ostacoli ad un ulteriore pro- 
gresso economico, quando i processi produttivi subiscono un com- 
pleto rivolgimento, quando s' introducono nell' industria nuovi stru- 
menti e macchine perfezionate, quando i mezzi di trasporto si esten- 
dano, diventano più rapidi e mutano le condizioni di scambio tra 
paese a paese. Allora l'industria, diventata potente, può rinunziare 
alla tutela da parte dello stato, e spariscono cosi le ultime limita- 
zioni poste alla concorrenza. 

Ed ora gettiamo un rapido sguardo riassuntivo sui tre stadi 
economici di cui brevemente ci siamo occupali in questo capitolo. 
Fino a che i commercianti e gli artefici, per il loro scarso numero, 
godevano necessariamente di un monopolio incontrastato, l'unico 
freno alle pretese di quelli consisteva nella consuetudine, in un' idea 
Taga e indistinta di giustizia o di moderazione, a cui tutti si sen- 
tivano legati. Quando poi l' industria comincia ad assumere una 
forma indipendente e gli scambi si fanno più frequenti, specialmente 
ndla cerchia di un mercato ristretto, la produzione e l'esito delle 
merci occorrenti in esso vengono regolati da norme di carattere più 
«levato e permanente, che hanno per iscopo «li proporzionare la 
produzione ai bisogni del luogo, di dare un guadagno normale ai 

(20) CnnninsTliam^ Growth of English Indusiry, II, 33-51. — Oncken^ 
Die Maxime laissez [aire éc, 18-20. — Sclimoller^ Zur Geschichte ce, 
:29-32. 

(21) Schmoller^ Op. cit., 43. 
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produttori, e di garantire ai consumatori merci buone e ad un 
prezzo giusto. Ma i perfezionamenti tecnici, l'estendersi della pro- 
duzione, e il moltiplicarsi dei rami d'industria rendevano sempre 
più insopportabili i vincoli delle corporazioni, facendo in modo che 
la produzione fosse sempre più indipendente dai mercati locali. Sorge 
allora il sistema delle concessioni governative, che essendo collegato 
col sistema mercantile, dà un nuovo impulso a tutte le industrie 
per far conquistare ai loro prodotti il mercato mondiale. Da qui 
gli sforzi continui per ridurre le spese di produzione, per accre- 
scere la massa dei prodotti, per dare una maggiore estensione alle 
imprese industriali. Le grandi imprese distruggono cosi i mercati 
locali e isolati, riducendoli in un unico mercato internazionale; 
questo mercato internazionale promuove lo sviluppo del commercio, 
della navigazione, dei trasporti terrestri, il quale alla sua volta rea- 
gisce sull'industria, rendendo ad essa impossibile ogni vincolo di 
qualunque specie, rendendo necessario di concederle un' illimitata 
libertà. La consuetudine, i regolamenti delle corporazioni, la tutela 
giuridica dello stato spariscono; sorge la libera concorrenza. 

III. 
La concorrenza illimitata. 

Gli economisti classici sono soliti di considerare gli stadi an- 
teriori alla libera concorrenza come un'epoca pre-economica: con 
la libera concorrenza l'ordinamento industriale assume la sua vera 
forma, mentre gli stadi anteriori non sono che il prodotto dell' ab- 
berrazione dei popoli, ignari dei sani principi economici. Gli scrit- 
tori della fine del secolo scorso e del princìpio di questo sono pieni 
di entusiasmo quando parlano dell'abolizione di ogni vincolo alla 
libertà industriale e commerciale: pareva che un'era novella di fe- 
licità e di giustizia si aprisse per l'umanità emancipata e ringio- 
vanita, pareva che si andasse incontro ad una nuova età dell'oro. 
Eppure i privilegi sono stati aboliti, i regolamenti restrittivi per 
l'industria non esistono più, la massima libertà predomina in ogni 
ramo di attività economica, e la società continua il suo lento cam- 
mino, dando luogo a nuovi problemi ardui da risolvere, mentre ci 
siamo accorti che la libertà non era poi l' unica soluzione, non era 
il rimedio universale per tutti i mali sociali. La concorrenza illimi- 
tala, considerata dagli uni come il principio generatore dell'ordine 
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nel mondo industriale, considerata dagli altri come la negazione di 
ogni principio, come un elemento di anarchia nella produzione, è 
in realtà una forma storica di organizzazione economica, la quale, 
come tutte le altre forme che T hanno preceduta, ha portato e porta 
ancora dei vantaggi innegabili insieme ad innegabili inconvenienti, 
e che potrà continuare ad esistere soltanto fino a quando i vantaggi 
che arreca avranno la prevalenza sugli inconvenienti a cui dà luogo. 
I vantaggi della libera concorrenza, quali risultano dall'osser- 
vazione degli odierni rapporti industriali e dai resultati delle inda- 
gini scientifiche, possono cosi raggrupparsi: 

1) La libera concorrenza assicura ad ogni produttore quel profitto 
normale che egli riguarda come giusta ricompensa delle sue fatiche, 
giacché la libertà per tutti di consacrarsi a qualunque specie d'in- 
dustria fa in modo che ognuno preferisca i rami di produzione in 
quel dato momento più proficui e che abbandoni quelli meno pro- 
duttivi, provocando così un abbassamento dei profitti troppo elevati 
ed un rialzo in quelli troppo bassi. 

2) La libera concorrenza assicura una giusta rimunerazione ad 
ogni elemento produttivo. La produzione è il risultato di una serie 
grandissima di lavori e di una grande quantità di capitali di ogni 
specie; ognuna di queste categorie economiche deve avere una por- 
zione del prodotto compiuto, la quale sarà poi ulteriormente ripar- 
tita tra i singoli componenti quelle categorie, in base alla impor- 
tanza del servizio prestato. Ora la concorrenza è quella che pesa e 
misura questi servigi, che li paragona tra loro, che stabilisce il 
rapporto tra la loro importanza relativa, assegnando ad ognuno di 
essi una rimunerazione maggiore o minore, a seconda che il loro 
intervento in ciascuna produzione è più o meno utile, è più o meno 
ricercato. 

3) La concorrenza, assegnando ai produttori un profitto nor- 
male, assicura ai consumatori un prezzo giusto rappresentato dalle 
spese indispensabili di produzione; e ciò avviene per mezzo di un 
processo semplicissimo, inteso ad estendere l'offerta delle merci 
che hanno un prezzo superiore al costo e a ristringerla in quelle 
il cui prezzo di vendita è inferiore al costo. Certo quando si parla 
di costo non si deve intendere quello individuale, che varia sempre 
dall'uno all'altro produttore, ma quello comune o medio. Per cui 
coloro, che hanno sapulo, con un miglioramento dei processi pro- 
duttivi con una maggior vigilanza, economizzare nelle spese, gua- 
dagnano di più vendendo allo stesso prezzo degli altri; essi si ar- 
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ricchìscono, e eoo giustizia, ottenendo la legittima ricompensa della 
loro abilità. Se altri invece, meno attenti o meno abili, hanno la- 
sciato innalzare il costo al di sopra della media, essi perdono e si 
rovinano, ricevendo cosi il castigo inevitabile per la loro incuria e 
per la loro incapacità (1). 

4) La concorrenza, per mezzo delle continue variazioni dei 
prezzi, stabilisce l'equilibrio tra produzione e consumo. È questo 
il problema che maggiormente preoccupava le corporazioni di arti 
e mestieri e che, secondo gli economisti, è risolto nel modo più 
perfetto dalla concorrenza assoluta ed illimitata. I bisogni dei con- 
sumatori sono infiniti e continuamente variabili, e ad essi si prov- 
vede con una produzione, che si divide in una serie di rami in- 
dustriali, di cui molti sono concatenati tra loro. Si tratta dunque 
di mantenere sempre un' esatta proporzione neir offerta dei vari 
rami produttivi concatenati ed una proporzione ugualmente esatta 
tra r offerta complessiva e i bisogni di un' intera popolazione. Qua- 
lunque spostamento avvenga in questi due elementi dà luogo a un 
cambiamento di prezzi, che ristabilisce prontamente l'equilibrio 
turbato. Le occupazioni industriali sono numerosissime, ma più nu- 
melmosi ancora sono gli occhi attenti che le osservano, le persone 
che, stimolate dal loro interesse, sono pronte a consacrarsi a que- 
gli impieghi che promettono maggiori benefizi, perchè in quel dato 
momento meno affollati, riempiendo cosi la lacuna formatasi nella 
lunga catena dei rami d' industria. I bisogni dei consumatori va-^ 
riano da un giorno all'altro, ma ciò ha per effetto di far variare 
il prezzo dei prodotti che devono soddisfare a quei bisogni : si ab- 
bassa il prezzo dei prodotti meno ricercati e di essi la produzione 
si ristringe, s' innalza il prezzo dei prodotti più ricercati, provo- 
cando un' estensione nell' offerta. E così le variazioni dei prezzi 
rappresentano un salutare avvertimento per gl'industriali, che tende 
sempre a ricondurre la produzione nei suoi limiti, a ragguagliarla 
air estensione dei bisogni. Talvolta i cambiamenti nella domanda 
sono considerevoli e bruschi; allora non è possibile di ridurre o di 
aumentare subito la produzione, il che dà origine qua e là a per- 
turbazioni accidentali; ma in questo caso le differenze dei prezzi 
sono molto più sensibili e servono di avviso e di sprone ai pro- 



li) Coqaelin et Gaillaamin, DicUonnaire de l'Economie politique, 
Bruxelles, 1853, I, 498. 
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duttori per ristabilire con maggiore efficacia e rapidità la propor- 
zione turbala (2). 

5) La libera concorrenza spinge gr industriali ad offrire naerci 
di buona qualità, utili e delle specie maggiormente desiderate, giac- 
ché quanto più T imprenditore può soddisfare a questo interesse 
dei consumatori tanto più facile, più sicuro e più profìcuo è per 
lui resito delle merci che mette in vendita. 

6) La libera concorrenza rende possibile l'applicazione della 
legge del minimo mezzo alla produzione, costringendo gV industriali 
ad ottenere il massimo risparmio possibile nelle spese d'impianto 
e di esercizio inerenti ad ogni industria. GF imprenditori, infatti, 
per essere preferiti, per esser sicuri delF esito dei loro prodotti, 
per far prosperare la loro impresa, devono curare di vendere delle 
merci non solo della miglior qualità, ma anche ad un costo mi- 
nimo di produzione, traendo il maggior partito possibile dalle forze 
produttive; la produzione più conforme alla legge economica è 
quella più a buon mercato, che consente un ribasso di prezzo a 
tutto vantaggio dei consumatori (3). Certo questo scopo non viene 
raggiunto senza il danno di molti, giacché il trionfatore di ieri è 
troppo spesso la vittima del domani; ma intanto in mezzo a disastri 
individuali e deplorevoli, Y industria segue il suo cammino ascen- 
dente, riuscendo, per effetto dei suoi perfezionamenti, a permettere 
ad un numero sempre più considerevole dei componenti la famiglia 
umana dei godimenti, che prima erano accessibili soltanto ad una 
minoranza privilegiata (4). 

7) E finalmente un ultimo vantaggio collegato col precedente 
è che la libera concorrenza favorisce al massimo grado il pro- 
gresso tecnico della produzione. Ogni imprenditore ha interesse di 
superare i suoi concorrenti, perfezionando continuamente il suo 
esercizio, semplificando il lavoro, migliorando i processi conosciuti 
e inventando dei processi nuovi, poiché quando riesce ottiene un 
aumento nel suo reddito. La libera concorrenza é dunque nella so- 
cietà umana il vero movente del progresso: sopprimete questo sti- 
molo necessario, e subito il movimento si rallenta, Y attività si 
eslingue, il progresso si ferma (5), sopprimete questo stimolo, e nes- 

(2) Dict. de rÉc. poi, I, 500-1. 

(3) Selioenbergr, Handbuch, 1, 43. 

(4) M. dievalier^ Cours d'Economie polHique, Bruxelles, 1851, II, 357. 

(5) Dici, de rÉcon. poi, I, 496. 
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suQO vorrà più subire i sacrifizi e le perdite inerenti ad ogni cam- 
biamento nei mezzi produttivi (6). Difatti presso tutti i popoli il 
sorgere della libertà industriale è caratterizzalo da un aumento e 
da uno slancio grandissimo della produzione, come vien dimostrato 
air evidenza dalla storia economica del principio del nostro secolo (7). 
Ma non si deve credere che la libera concorrenza agisca sempre 
in questo senso con la stessa efficacia. Tutti i secoli, diceva Glie- 
valier, non assomiglieranno al nostro, nella loro gloria, nella loro 
fecondila, nelle loro angosce. Noi viviamo in un'epoca per la quale 
non è fatto il riposo, viviamo in uno di quelli stadi transitori, in 
cui la società subisce un rinnovamento, attraversiamo un passaggio 
irto di pericoli e di pene tra un passato a cui vogliamo rinunziare 
ed un avvenire migliore che vediamo appena da lontano. Una tale 
transizione implica una grande trasformazione industriale, perchè 
la civiltà ha bisogno di cambiare il suo materiale incomodo e vec- 
chio con un altro nuovo e migliore. E per questa manovra è ne- 
cessario che lo stimolo della concorrenza si faccia sentire con tutta 
la sua vivacità. Ma questo cambiamento non durerà all'infinito; la 
società farà una sosta, salvo a rimettersi in marcia più tardi, ed 
intanto ci sarà un periodo di calma, in cui diminuirà molto T in- 
tensità della concorrenza (8). 

Ma i vantaggi, di cui abbiamo finora parlato, non si manife- 
stano senza la presenza dì certe condizioni talvolta irrealizzabili, 
vanno spesso uniti e frammisti a molti inconvenienti, e vengono in 
parte ad eliminarsi in seguito ai mutali rapporti di produzione e 
al progresso industriale. 

La libera concorrenza, per produrre sempre efletii benefici, 
presuppone che tutti gli uomini conoscano perfettamente e in ogni 
circostanza qual'è il loro interesse, che abbiano la possibilità di 
seguire gV impulsi di questo, e che V interesse individuale non si 
trovi, come abbiamo già accennato, in opposizione alF interesse ge- 
nerale. Presuppone inoltre che i concorrenti agiscano lealmente e 
secondo le norme della morale, giacché è chiaro che la società ri- 
mane danneggiata, quando nella lotta di concorrenza vince, non il 
più abile, ma il più disonesto. E questo succede per mezzo delle 

(6) F. B. Hermann^ Slaatswirthschafllkhe Untersuchungen, Mùnchen, 
1870, 59. 

(7) Schoenberff, Op. ciL, I» U, 

(8) Clieraller, Cours, II, 363-64. 
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falsificazioni nella qualità delle merci, con le allerazioni nei pesi 
e nelle misure, con la malafede nei rapporti di credito ecc. È vero 
che i produttori o i venditori più onesti saranno sempre i preferiti, 
ma il male è che, con l'estendersi delle transazioni sopra un mer- 
cato sempre più vasto, certe infrazioni alla morale non si riescono 
a scoprire tanto facilmente, o si scoprono solo dopo molto tempo e 
quando coloro che le hanno commesse ne hanno già ritratto un bel 
lucro. Da ciò risulta che gli elementi concorrenti meno coscenziosì, 
adescati dal risultato economico che ottengono, divengono sempre 
peggiori, adottando per sola norma di moralità il codice penale, 
mentre gli elementi migliori vengono tratti in tentazione dal re- 
sultato ottenuto dagli altri o sono costretti dalla concorrenza ad 
agire immoralmente per non soccombere nella lotta (9). La libera 
concorrenza presuppone, infine, che le forze combattenti sieno quasi 
uguali ed abbiano quella sola superiorità che fa loro conseguire la 
vittoria. Non è benefica la rivalità in condizioni che rendono im- 
possibile ai contendenti il raggiungimento dell' oggetto cercato, non 
v' è concorrenza vantaggiosa quando il premio è irraggiungibile per 
gli uni e certo per gli altri, poiché tale lotta ineguale non sviluppa 
le facoltà dei competitori, non li stimola a fare ognuno il meglio 
che può (10). 

Quest' ultimo presupposto è quello da cui si parte quando si 
asserisce che la concorrenza illimitata è il mezzo migliore per as- 
segnare ad ogni servigio produttivo la sua giusta rimunerazione; 
ma siccome in molti casi non esiste uguaglianza tra le forze con- 
correnti, cosi la distribuzione basata sulla libertà può non essere 
sempre conforme a giustizia. Se gì* interessi privati in lotta fossero 
tutti della stessa potenza, dal loro cozzo risulterebbero effetti be- 
nefici, « ma ciascuno cercando il proprio interesse. a spese degli 
altri, non meno che nello sviluppo dei propri mezzi, non è sempre 
frenato da forze uguali alle sue; allora il più forte trova il suo 
interesse a pigliar tutto per sé e il più debole trova esso pure il 
suo a non resistergli » (11). La concorrenza assoluta tra i vari indu- 
striali tra i vari commercianti é tutt' altra cosa di quella tra padrone 

(9) St. Hill, Sul Socialismo, Milano, 1880, 61-66. — A. Wagner, 
AUgemeine oder theoretische Volkswirthschaftslehre, Leipzig, 1879, I, 246. 

(10) G. Gunton, Principles of Social Economics, New York, 1892, 293. 

(11) S. De Sismondi, Nuovi principii d'Economia olitica, nella Bill, 
dell' Ec, Prima Serie, VI, 602. 
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e servo, tra il lord irlandese e il suo fittavolo, tra il fabbricante e il 
suo operaio. Quando i contraenti stanno l'uno di fronte all' altro come 
due classi sociali, l' una armata con la completa superiorità che danno 
la ricchezza e T istruzione, V altra priva di questi aiuti, allora può 
darsi che, date buone condizioni morali ed economiche, la libertà 
illimitata sia la cosa migliore, ma molto spesso in tali casi la li- 
bertà economica significherà oppressione e sfruttamento (12). Nella 
distribuzione, dunque, la libera concorrenza non produce sempre 
buoni efietii, giacché i più ricchi, essendo economicamente più forti, 
ottengono una parte maggiore del prodotto e si rafforzano cosi sem- 
pre più nella lotta, allargando \ abisso che tra loro divide le varie 
classi sociali. 

E questo abisso si allarga anche per un' altra causa stretta- 
mente connessa con la produzione sotto il regime della libera con- 
correnza. Questa, come abbiamo visto, provoca nell' industria un 
perfezionamento continuo dei i)rocessi produttivi e una riduzione 
sempre maggiore nel costo di produzione: ora, aflSne di raggiun- 
gere tali scopi, è necessario di dare alle imprese produttive la mas- 
sima estensione possibile, per ridurre le spese generali, per appli- 
care su vasta scala la divisione del lavoro, per accrescere T im- 
piego delle macchine. Sorge allora una concorrenza tra le grandi 
e le piccole imprese, nella quale queste ultime di solito soccom- 
bono, con grande vantaggio della produzione e con benefizio inne- 
gabile pei consumatori. Ma questo fatto diminuisce il numero delle 
persone economicamente indipendeuti, abbassando molti piccoli im- 
prenditori al grado di semplici operai, accrescendo la differenza 
tra le classi sociali, e rendendo sempre più diflScile per gli ap- 
partenenti alle classi inferiori il passaggio a posizioni economiche 
più elevate (13). 

Oltre a ciò la concorrenza assoluta non porta sempre un ri- 
sparmio nel costo dei prodotti, in quanto che esistono delle spese 
non necessarie per la produzione e sostenute al solo scopo di atti- 
rare a sé i consumatori. Tali sono le spese per avvisi, per la ré- 
dame di ogni genere, pei magazzini di lusso, quelle per dare una 
certa apparenza alle merci ecc., le quali rappresentano per la so- 
cietà in generale un puro sperpero di ricchezza, specialmente quando 

(12) Sehmoller^ Zur Geschichte ecc., 682. 

(13) Wagner^ Allgemeine ecc., 247-49 — Schoenberg^ Handhuch, I, 
44-45. 
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sono sostenute non per far conoscere un nuovo prodotto, ma per 
accrescere la vendita di un commerciante o di un industriale a 
danno di altri commercianti e di altri industriali. 

Ma r inconveniente che è più caratteristico e quasi ìnsito al 
sistema stesso delia libera concorrenza è l'estrema mobilità e va- 
riabilità di tulli gli elementi economici. Un' incertezza scoraggiante, 
diceva mezzo secolo fa lo Ghevalier, copre l'avvenire; nessuno può 
più contare sul domani, né il padrone, né l'operaio. L'industria è 
come un terreno mobile sollevato continuamente da vulcani; essa 
non presenta nulla di stabile, non offre di permanente che una con- 
tinua inquietudine, una cupa preoccupazione (14). E questo male, 
ben lungi dal migliorare, è andato sempre più aggravandosi negli 
ultimi tempi. La concorrenza si estende sopra un mercato ognor 
più vasto e che arriva ora a comprendere tutto il mondo, onde è 
più difficile, anzi impossibile, di controllarlo: i produttori ed i com- 
mercianti vengono sopraffiitti da cambiamenti ìmpreveduti nella do- 
manda, che sconvolgono i calcoli più ponderati, portando agli uni 
profitti eccezionali, agli altri perdite rovinose. Si parla tanto, os- 
serva il Cliffe Leslie, della sicurezza attuale della proprietà di fronte 
al medio evo; ma la ricchezza di un capitalista moderno è forse 
meno sicura di quella di un possidente dei tempi di mezzo; se in 
antico un uomo correva rischio di esser derubato di tutto il suo 
denaro, ora però può perdere Finterò suo patrimonio in una spe- 
culazione commerciale (15). 

E questa incertezza non colpisce soltanto i capitalisti o gì' im- 
prenditori, ma si fa sentire, e in modo più grave, anche sugli 
operai, i quali non possono più contare sopra una occupazione con- 
tinua. Dall'inchiesta sulla depressione industriale, eseguitasi in In- 
ghilterra nel 1886, risulta: < che in varie importanti industrie 
molti operai sono stati, negli ultimi anni, solo parzialmente e irre- 
golarmente impiegati; e che sebbene il saggio dei salari appaia 
neir insieme poco ridotto durante il periodo di depressione, pure i 
guadagni settimanali degli operai sono in molti casi assai diminuiti 
per insufficienza ed irregolarità d' impiego » (16). Difalti, secondo 
il Brentano, coloro che ricevono 35 scellini la settimana quando 

(\i) Chevalier^ Cours, IF, 339-40. 

(15) Cliffe Leslie, Essays, 226. 

(16) Final Report on the depression of trade and induslry, London, 1886, 
XLIII. 
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sono al lavoro, vengono a percepire un salario medio setlinoanale 
di 20 scellini, perchè non sono occupati che trenta settimane in 
un anno (17). 

Questa incertezza e questa instabilità del mondo industriale si 
manifestano chiaramente a chi osservi le oscillazioni dei prezzi 
sempre più continue e sensibilissime. Non sono soltanto i prodotti 
agrari o quelli sottomessi al capriccio della moda, che variano di 
prezzo ad ogni momento, ma anche le materie prime più impor- 
tanti, anche i prodotti manifatturati di consumo usuale e più ìndi- 
spensabili. Dal 1870 al 1884 il prezzo del ferro in Inghilterra, at- 
traverso ad una serie grandissima di oscillazioni, ha raggiunti i 
seguenti limiti: 

Anni: 1870 1871 1872 1873 1874 1880 1882 1884 
Scell. 54.4 58.11 101.10 117.3 87.6 54.6 49.4 42.1 (18). 
In Amburgo i tessuti di lana, che valevano Marchi 387.38 per 
ogni cento Kilogr, nel 1872, vanno, dopo un continuo movimento 
ascendente e discendente, a 302. 28 nel 1878, a 260. 59 nel 1882, a 
200. 72 nel 1884. I tessuti di lino, da 145. 52 nel 1879, scendono 
nell'anno successivo a 90.37, risalgono a 120. 47 nel 1881 per ri- 
discendere nel 1882 a 111.90, raggiungendo poi il prezzo di 148.20 
nel 1885 (19). Ed esempi di questo genere si potrebbero moltipli- 
care all'infinito. 

In tal modo la legge economica che i prezzi tendono ad equi- 
librarsi al costo di produzione, se può avere importanza teorica 
come legge ipotetica di tendenza, ha però perduto ogni importanza 
pratica, giacché si realizza molto di rado. Si passa da prezzi ele- 
vatissimi a prezzi bassissimi, cosicché spariscono quei vantaggi che 
la libera concorrenza doveva apportare, stabilendo il valore dei 
prodotti in base al costo, ed assegnando agli imprenditori non più 
né meno del profitto giusto e normale. Le oscillazioni dei prezzi 
sono continue, perchè una gran parte del commercio è di pura 
speculazione: si fanno acquisti o vendite, non per provvedere a bi- 
sogni reali, ma per semplice giuoco, provocando domande ed of- 
ferte fittizie, dipendenti più che dal consumo di certi prodotti, dal 

(17) L. Brentano^ Ueber die Ursachen der heutigen socialen Noth, 
Leipzig:, 1889, 21. 

(18) First Report on the depression of frade, 168. 

(19) Final Report of the Gold and Silver Commission, London, 1888, 
Appendix, 233-34. 
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-desiderio maggiore o minore di specularci sopra. E questo deside- 
rio è più vivo quando si prevedono differenze maggiori di prezzo, 
mentre d'altro canto tali differenze diventano più sensibili per Tin- 
4ervento di affari non reali. Queste condizioni del commercio rea- 
giscono poi sinistramente suir industria, costretta ora ad espandersi 
e ora a ristringersi; in essa i prezzi alli portano di necessità a 
prezzi bassi e viceversa i prezzi bassi producono di necessità prezzi 
alti. John Brighi in un suo discorso raccontava che il direttore di 
una fabbrica di prodotti chimici, avendo saputo che gli utili del- 
l' azienda in un anno erano stati di Ls. 80,000, disse: mi dispiace, 
perchè negli anni successivi dovremo ripagare questa somma. E 
difatti molti fabbricanti della stessa specie, che avevano ottenuti 
tali benefizi eccezionali, ingrandirono i loro affari, nuove società si 
formarono, si aprirono nuove fabbriche e la produzione si estese 
in modo che i prezzi ribassarono e i profitti svanirono per parecchi 
anni. Cosi dal 1881 ai 1884 l'industria dei chiodi era eccezional- 
mente proficua in America, il che dette luogo ad un raddoppia- 
mento della produzione e ad un ribasso tale di prezzi da farli scen- 
dere del 10. del 15 per cento al di sotto del costo (20). La libera 
concorrenza non è più dunque un mezzo efficace per dare la mi- 
gliore distribuzione alle industrie, giacché i prezzi ed i profitti ele- 
vali, che sono T effetto di una deficienza nel!' offerta di certi pro- 
dotti e che dovrebbero eliminarla, in realtà fanno accorrere una 
maggior quantità di gente di quella che sarebbe necessaria, ed in- 
vece di ristabilir l'equilibrio fanno pendere la bilancia dalla parte 
opposta. « Gli uomini, dice il Gliffe Leslie, si seguono T un l'altro 
come le pecore in gregge, sebbene le pecore non siano savie nel- 
r inferire che dove vi è abbastanza buona erba per alcune, ve ne 
debba essere anche per T intero gregge che vien dopo di loro » (21). 
Ed è qui che si manifesta chiaramente il lato debole delia 
concorrenza illimitata, in quanto che essa, per effetto dei più re- 
centi progressi industriali, non è più in grado di garantire queir e- 
quilibrio tra produzione e consumo, che era raggiunto cosi bene 
€ol sistema delle corporazioni e che deve costituire lo scopo pre- 
cipuo di ogni sistema di organizzazione delle imprese produttive. 
Difatli la libera concorrenza ha creato in questi ultimi anni un 
male che non aveva mai finora assimte co.^l vaste proporzioni e 

(20) D. A. Wells, Recenl economie changes, London, 1890, 78-79. 

(21) Essatjs, 234-35. 
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che viene indicato col nome di eccesso di produzione. In un certo 
senso non vi pub essere eccesso di prodotti desiderabili, finché gii 
umani bisogni per tali prodotti restano insoddisfatti, ma è conforme 
all'esperienza che in dati luoghi e tempi si possa avere una pro- 
duzione di cose utili in eccesso sulla domanda a prezzi rimunera- 
tori per il produttore (22). È vero che i prodotti si scambiano coi 
prodotti e che la domanda e V offerta, essendo due fenomeni stret- 
tamente connessi tra loro, devono essere sempre in perfetto equi- 
librio; ma questo equilibrio non si raggiunge, come generahnente 
si crede, con un continuo ribasso di prezzi, bensì ritirando una 
gran parte dell' offerta per renderla cosi uguale alla domanda che 
esiste a prezzi rimuneratori. Quando, dunque, la produzione di una 
merce si trova ad essere esuberante, gP industriali si fanno con- 
correnza tra loro, ed i prezzi ribassano fino al punto in cui la 
vendila può avvenire senza perdita; qui però il ribasso si arresta, 
ed incomincia invece la diminuzione nelle quantità offerte. Allora 
i profitti spariscono, i magazzini si empiono, e fino a che le con- 
dizioni non mutano, la produzione si trova ad essere realmente in 
eccesso (23). 

E questo eccesso è il risultato della concorrenza illimitata per 
le seguenti ragioni: 

1) Ciascun industriale preso separatamente non è in grado di 
conoscere le condizioni della domanda, né il modo con cui la sod- 
disfaranno gli altri industriali, per cui é spinto ad estendere sem- 
pre più la produzione, giacché egli si preoccupa poco dei limiti 
imposti alla vendita dai bisogni dei consumatori, mentre pensa che 
sopra una maggior quantità di prodotti i profitti saranno più grandi 
assolutamente se non in modo relativo (24). 

2) Il ribasso dei prezzi e dei guadagni spinge gì' industriali 
ad accrescere la produzione per trovare in questo accrescimento 
un compenso alla riduzione dei profitti unitari; cosicché l'esten- 
sione dell' offerta, in quanto influisce sui prezzi, é un mezzo di cui 
si servono i grandi imprenditori per vincere la concorrenza dei 
piccoli. Mentre nel 1882 si produssero e si misero in vendila negli 
Stali Uniti 40,000 tonnellate di rame, se ne vendettero 74,000 nel 

(22) Final Report on the dep. of trade, LVII — Wells^ Op. cit., 71 — 
C. W. Baker^ Monopolies and the people, New- York, 1890, 163-64. 

(23) Gunton^ Principles ecc., 103-4. 

(24) Wells, Op. cit., 72. 
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1885: i prezzi naturalmente ribassarono, i piccoli imprenditori so- 
spesero la lavorazione, ma F accrebbero i grandi per conservare la 
slessa somma di profitti (25). 

3) In molte industrie la diminuzione dei prezzi, che è segno 
evidente di un eccesso di produzione, provoca un ulteriore eccesso 
di produzione^ perchè ogni estensione di essa porta una riduzione 
di spese, che è tanto più importante quando i prezzi sono bassi. 
Se una filatura di cotone lavora tre giorni soltanto la settimana, 
le spese crescono del 15 per cento sul!' intero capitale, mentre di- 
minuiscono sensibilmente ad ogni incremento nella produzione, po- 
tendosi repartire certe spese fisse o poco variabili sopra una mag- 
gior quantità di prodotti (26). 

4) Ai nostri giorni le grandi imprese adoprano delle macchine 
costosissime, le quali rappresentano un grave sacrificio per T im- 
prenditore, tanto quando agiscono come quando stanno inoperose; 
è naturale dunque che esso cerchi di sfruttarle il più possibile, 
continuando la produzione anche quando questa è diventata poco 
punto profìcua. Difatti si hanno numerosi esempi di società in- 
dustriali, che non hanno dati dividendi per molti anni e che pure 
hanno continuato sempre le loro operazioni. In generale la dimi- 
nuzione la cessazione dei profitti non porta che una riduzione 
molto lenta nel!' offerta dei prodotti, giacché non influisce a far 
cessare il lavoro alle fabbriche già impiantate, influisce soltanto a 
non farne mettere delle nuove (27). 

5) Quasi tutti i governi intervengono ora nella lotta di con- 
correnza, che si combatte tra gì' industriali di tutto il mondo e 
intervengono naturalmente per rafforzare i loro sudditi, mediante 
dazi protettivi o premi di produzione e di esportazione. Queste 
misure contribuiscono a detei*minare in ogni paese un eccesso di 
produzione, in quanto creano artificialmente nello stato protetto una 
nuova offerta di merci che erano già prodotte in quantità sufiìciente 
nei luoghi dove potevano fabbricarsi migliori e più a buon mer- 
cato. In conseguenza di ciò si manifesta un ingorgo di tali merci 
nelle sedi naturali di produzione, che sono private in tutto o in 
parte dell'esito abituale, un ingot*go pure nei mercati neutrali in 
cui affluiscono in maggior abbondanza questi prodotti, e un ingorgo 

(25) Wells, Op. ciU, IL 

(26) Second Report on the dep. of irade, 204-5. 

(27) Second Report ecc, iSl. 
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nello stesso mercalo protetto, che è oppresso da una produzione 
slimolata solo artificialmente (28). Gli stessi effetti risultano dai 
premi, come viene largamente provato da quelli che molli slati 
concedono all' industria dello zucchero di barbabietola. La produ- 
zione di questa specie di zucchero era nel 1851 il 14 per cento 
dell' offerta totale, nel 1870-71 diventa il 37 per cento e sale poi 
a 53 per cento nel 1884-85 (29). Da ciò un forte ribasso dei prezzi, 
da ciò una questione ardente internazionale, che ha dato luogo a 
congressi e a note diplomatiche, allo scopo di giungere ad un ac- 
cordo per r abolizione di questi premi, i quali, volendo facilitare 
ad ogni paese la vendita dello zucchero negli altri paesi, non rie- 
scono che ad aggravare le finanze degli stati e a far produrre più 
di quanlo è richiesto dai bisogni dei consumatori. 

6) E finalmente la libera concorrenza conduce all'eccesso di 
produzione, in quanto trasforma i mercati locali in un unico mer- 
cato mondiale, perchè allora l' offerta e la domanda di prodotti 
sono esposte a rapidi cambiamenti impossibili a prevedersi. E l'ec- 
cesso di produzione sorge qui non soltanto per un incremento del- 
l' offerta, dipendente dalle ragioni suesposte, ma anche per una di- 
minuzione di domanda, che può trarre origine da mutamenti nei 
sistemi doganali degli altri paesi, da guerre, da mancato raccolto, 
da diminuzione dei prezzi nei paesi esteri ecc., in una parola da 
lutto quanlo impedisce gli scambi internazionali o fa diminuire la 
potenza d' acquisto di una nazione verso Y altra. In quesl' ultima 
caso r eccesso di produzione da im lato è la conseguenza diretta 
di una mancanza di produzione dall'altro lato, è l'effetto di un 
disequilibrio tra produzione e consumo, cagionato dal fatto che la 
libera concorrenza si manifesta sopra un'area sempre più vasta. 

Le oscillazioni continue e sensibili dei prezzi e il difetto di- 
equilibrio tra la produzione e la domanda rappresentano i due mag- 
giori inconvenienti della concorrenza illimitata, i quali, aggravatisi 
in questi ultimi anni, rendono incerta e precaria la vita economica, 
trasformano in un giuoco il commercio, accrescono i rischi inerenti 
alle imprese industriali, producono frequenti crisi che mandano in 
rovina molti imprenditori, e si risolvono in danno anche pei con- 
sumatori in quanto la produzione diventa più costosa, a causa dei 
contìnui disastri a cui è sottomessa. 

(28) Final Rpport ecc., LV. 

(29) Third Raport ecc., 230. 
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IV. 
Limitazioni moderne alla concorrenza. 

Il progresso economico, come abbiamo visto, si è incaricato 
di dimostrare che la concorrenza illimitata non costituisce un si- 
stema di organizzazione industriale, ma è Y assenza di ogni orga- 
nizzazione. La massima laissez faire et laissez passer \\^ "^tvAnlo 
la sua potenza incantatrice: ebbe una importanza grandissima per 
la distruzione delF antico ordinamento economico e per preparare 
il terreno ai germi di uno nuovo; ma nel momento stesso in cui 
fu fatta tàbula rasa la formola aveva esaurito il suo compito. 
Creata soltanto per la negazione, rifiutò il suo servizio per la rico- 
struzione: sorta come bandiera degli oppressi dai vincoli governa- 
tivi, si è trasformata in parola d' ordine degli oppressori e dei ne- 
mici di ogni progresso (1). La rivoluzione economica compiutasi al 
principio di questo secolo^ aveva eliminato la maggior parte degli 
ostacoli alla produzione e allo scambio senza nulla sostituirvi ;« e 
gli economisti, che vivevano nel momento in cui si strappavano 
tante limitazioni giuridiche di altri tempi, non ebbero naturalmente 
agio di ricercare se esse dovevano cadere perchè erano antiquate 
soprattutto perchè erano limitazioni; ed accolsero senz'altro que- 
st'ultimo concetto » (2). Ma quello che era sfuggito agli economisti, 
non poteva passare inosservato alle persone che più direttamente 
risentivano i mali derivanti dalla libera concorrenza; i limiti ad 
essa, che i teorici non avevano saputo trovare, stanno sorgendo ora 
a poco a poco quasi spontaneamente come un portato dei bisogni 
della vita reale. E nello stesso modo che gli ostacoli alla produ- 
zione e allo scambio diventarono insopportabili ad un dato stadio 
di sviluppo deir economia sociale e dettero origine alla concorrenza 
assoluta, cosi gì' inconvenienti derivanti dalla concorrenza assoluta 
riconducono nuturalmenle il mondo industriale a porre ad essa nuovi 
limiti. 

Intanto esistono delle industrie, nelle quali la libera concor- 
renza non è stata mai applicala, perchè In esse sarebbe sempre 

(1) Oncken^ Die Maxime Laissez faire ecc., A e 130. 

(2) G. Selimoller^ Uebsr einige Grundfragen des Rechts und der 
Volkswirthschaft, Leipzig, 1875, 49. 
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economicamente dannosa. Tali sono le industrie, che hanno i se- 
guenti caratteri: 1) forniscono prodotti indispensabili, 2) occupano 
particolarmente spazi di terreno in situazione favorevole, 3) prov- 
vedono generi e servigi che devono essere adoprati nel luogo 
stesso dove esiste Y impianto e in connessione con questo, 4) possono 
accrescere T offerta dei prodotti e dei servigi senza aumento pro- 
porzionale di spesa, 5) devono essere ordinate in modo uniforme 
ed armonico sono un' unica direzione (3). Appartengono a questa 
categoria d'industrie quelle per la conduttura d'acqua, per l'illumi- 
nazione, i canali, le ferrovie ecc., le quali vengono comunemente 
chiamate industrie dì monopolio, ma che il Marshall preferirebbe 
si chiamassero industrie indivisibili {i). In esse la concorrenza di 
più imprese non fa che repartire tra molte lo stesso reddito che 
spetterebbe ad una sola, mentre le spese d'impianto e certe spese di 
esercizio si accrescono col crescere del numero dei concorrenti. 

Ma anche facendo astrazione da questa categoria speciale di 
industrie, è nella natura stessa della concorrenza che ciascuno cer- 
chi dì escludere i rivali, aspirando a diventare un monopolista nel 
suo ramo di traffico, per ottenere dei guadagni eccezionali. E come 
la libertà di contratto implica il diritto di legarsi in schiavitù, con 
la quale viene impedita la stessa libertà di contratto, così la con- 
correnza assoluta implica il diritto di limitare la concorrenza tra- 
sformandola in un monopolio più o meno completo. Gli accapar- 
ramenti, i sindacati, i corners ecc. sono tanti mezzi che si ado- 
prano, anche nel sistema della più illimitata libertà commerciale, 
per raggiungere dei guadagni di monopolio, acquistando tutta la 
quantità di una merce, esistente sopra un mercato in un dato tempo. 
Operazioni dì questo genere sono state fatte di frequente su pro- 
dotti delle industrie estrattive e dell'agricoltura, giacché la loro 
quantità non può aumentarsi liberamente e in poco tempo come 
quella dei prodotti manifatturati, e il loro consumo non può essere 
differito, né ridotto. Gli accaparramenti e i sindacati, dunque, non 
possono applicarsi ad ogni specie di merci, presuppongono inoltre 
che la quantità disponibile di esse sia piuttosto limitata, e che si 
tratti di esitarle in un mercato ristretto o che abbia difficili co- 
municazioni con gli altri mercati. Per questo tali operazioni erano 
molto più frequenti e più facili nei primordi della libera concor- 

(3) Industriai MonopolieSy nella Quarterìy Review, Oclober, i87i, 462-63. 
(i) Marshall^ Some atpects of compeiition, 907. 
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renza, e concedevano a chi le assumeva dei guadagni elevatissimi, 
mentre ai nostri giorni sono diventate quasi impossibili, per T au- 
mento grandissimo delle merci prodotte e per lo sviluppo dei mezzi 
alti a trasportarle rapidamente da un luogo alT altro. Difatti in 
questi ultimi quindici anni quasi ogni tentativo di accaparramento 
ha portalo a coloro che ne avevan presa V iniziativa delle perdite 
serie e spesso la più completa rovina. Basti qui citare il'famoso 
sindacato sul rame fatto dalla società francese dei metalli: essa, 
com'è noto, aveva stipulato un contratto con le compagnie mine- 
rarie di ogni paese, per l'acquisto di tutto il rame prodotto, che 
assumeva ad un prezzo fisso, concedendo inoltre ai fornitori una 
partecipazione sugli utili della vendita. Il sindacato riuscì infatti 
a far quasi raddoppiare i prezzi > ma poi questo stesso aumento di 
prezzo, mentre provocò una diminuzione sensibile nella domanda 
del rame, permise lo scavo di miniere meno produttive; cosicché 
la società non avendo più i mezzi suflacienli a trovare compensi 
per le mancate vendite e a fare ulteriori acquisti, falli, trascinando 
in rovina molti capitalisti ed alcune banche (5). 

Ma se l'estendersi della produzione e lo sviluppo dei mezzi 
di trasporto hanno resi impossibili i sindacati e gli accaparramenti, 
che costituiscono una forma sporadica e temporanea di monopolio, 
quasi emanazione diretta del sistema di libertà industriale, le stesse 
cause, però, tendono d'altro lato a creare delle limitazioni alla 
concorrenza più durature, più estese e più importanti. 

La libera concorrenza, come abbiamo visto, produce una con- 
centrazione sempre maggiore delle industrie, sostituendo alle im- 
prese in piccolo imprese in grande, giacché queste ottengono la 
vittoria su quelle, col risparmio di spese generali e con l' uso più 
esteso e più efficace di congegni meccanici. Più la produzione si 
esercita in grandi proporzioni e più diventa vantaggiosa per gF in- 
dustriali e pei consumatori. Cosi nelle fabbriche di cotone i pro- 
fìtti sono talmente ridotti, che essi sono ora costituiti soltanto dalla 
diminuzione nel costo, ottenuta con l'estendere la produzione, onde 
le piccole fabbriche non possono vivere. In uno stabilimento di 
<]lhicago, che macella 1000 capi di bestiame al giorno, sono possibili 
delle economie che non riuscirebbero in imprese più piccole. Ogni 
parte dell' animale — pelle, corna, unghie, ossa, sangue e peli — 
-che nelle mani di un macellaio comune é di poco o punto valore, 

(5) Baker^ Monopolies ecc., 29-31. 
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di venta una sorgente di profitto per questo stabilioiento, il quale 
ottiene un niaggior prodotto di 2 dollari per ogni capo di bestiande, 
solo utilizzando quei residui che altrimenti si getterebbero via. In 
una relazione sulle condizioni agricole della California, si trova 
che il costo del frumento per ogni 100 libbre è di 92 */* cents 
nelle fattorie di 1000 acri, di 85 cents in quelle di 2000, di 75 
in queire di 6000, di 60 in quelle di 15000, di 50 in quelle di 
30000> e di 40 ceuis nelle fattorie di 50000 acri (6). È evidente 
dunque che il progresso economico deve condurre ad una concen- 
trazione sempre maggiore delle industrie. 

Ora questa concentrazione rende molto più terribile la lotta di 
concorrenza, giacché i soccombenti non sono più dei piccoli in- 
dustriali, che con facilità trasportano in altri impieghi i loro ca- 
pitali, ma sono degli imprenditori in grande, i quali hanno consa* 
orato neir industria un capitale considerevole, per la massima parte 
sotto forma d' impianto e di macchine costosissime, a cui per cii> 
è difficile dare un'altra destinazione. L'incentivo alla cessazione 
della lotta diventa sempre più potente, a misura che essa dà luogo 
a perdite più gravose, mentre la possibilità di trasformare la lotta 
stessa in un pacifico accordo si accresce, in quanto che la concen- 
trazione dei capitali e Y estensione maggiore deir industria tendono 
a diminuire il numero delle unità concorrenti. E siccome queste 
unità concorrenti, se sono animate da uno spirito di rivalità quando 
si tratta di conquistarsi la preferenza dei consumatori, sono poi 
tutte esposte agli stessi rischi e alle slesse perdite per effetto della 
concorrenza sfrenata, cosi è naturale che esse si sentano spinte per 
necessità a porre dei limiti a quella concorrenza, ad eliminare la 
lotta tra loro, che è per loro tutti ugualmente dannosa, e che li 
indebolisce nella lotta contro quelli aventi interessi opposti. 

Gli accordi tra le unità concorrenti possono assumere tre forme: 
1) accordi tra i commercianti, per V acquisto o per la vendita di 
certi prodotti; 2) accordi tra gP imprenditori da un lato e gli operai 
dair altro, gli uni per regolare la domanda, i secondi per regolare 
r offerta di lavoro, ciascuno dei due gruppi cercando di dare o di 
ricevere quel salario che è più conforme ai loro interessi partico- 
lari; 3) accordi tra i produttori per regolare la produzione, l'of- 
ferta e i prezzi dei prodòtti. E cosi abbiamo delle limitazioni alla 
concorrenza nella circolazione, nella distribuzione e nella produ- 
ce) Wells^ Receni economie changesj 97-99. 



Digitized by 



Google 



- 37 — 
zione, cioè nei tre indirizzi che la concorrenza slessa può assu- 
mere. 

Nei trasporti e nel commercio sono molli gli esempi di accordi 
per regolare i prezzi. Così le ferrovie, anche quando differenti linee 
appartenenti a società diverse hanno lo stesso percorso, difficil- 
mente si fanno concorrenza tra loro. È questo un fallo ampiamente 
dimostrato in America, dove le diverse compagnie esercitanti linee 
parallele hanno sempre usato di riunirsi in quelli che si dicono 
pooìs e che hanno per iscopo di mantenere ad un certo livello le 
tariffe (7). E lo slesso succede anche in Europa, specialmente in 
quei paesi dove il traffico è maggiormente sviluppato: le merci di 
Sheffield, ad esempio, possono essere trasportate fino al mare da 
sei società ferroviarie, eppure tutte e sei hanno la precisa tariffa (8). 
Anche nella navigazione, dove la concorrenza potrebbe avere mag- 
giore impero, gli accordi per stabilire i noli diventano sempre più 
frequenti, a misura che si accresce il capitale impiegato nella nave, 
e che aumenta per ciò la perdita delF armatore quando la nave 
manca di carico. In moltissime linee esistono quelli accordi, che 
%V Inglesi chiamano Freight rings, i quali si prefiggono d' impe- 
dire le soverchie oscillazioni dei noli, di provvedere le navi oc- 
correnti per certi servizi, di resistere alla concorrenza delle nazioni 
estere, e di rendere impossibile la concorrenza irregolare. Gli ar- 
matori associati hanno un capitale comune, di cui si servono per 
abbassare i noli temporaneamente, affine di escludere una nave 
estranea che si presenti in un porto dove il ring ha il controllo, 
e cosi sono sicuri che V intero carico esistente sopra una data linea 
sarà ugualmente reparlilo tra le navi consociate e a quel nolo che 
è rimunerativo per tulle (9). 

Nel commercio propriamente detto gli accordi sono più diffi- 
cili, perchè i commercianti sono, in ogni ramo di traffico, assai 
numerosi, perchè essi costituiscono degli intermediari, di cui in 
certi casi si potrebbe anche fare a meno, e perchè qui i danni 
della concorrenza illimitata sono meno sensibili, in quanto che i 
negoziami, regolando i loro acquisti in base alle vendile, sono si- 
curi di evitare gli eccessivi disequilibri tra la domanda e l'offerta 
dei prodotti del loro traffico. Nonostante anche nel commercio, 

(7) Baker^ Op, ciL, 49-52. 

(8) Second Rep. dep. of trade, 103. 

(9) Third Heport ecc, 104., 116, 165, 176 ecc. 
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specialmeDte in quello alT ingrosso, in cui è minore il numero delle 
unità concorrenti, non mancano esempi di accordi per regolare i 
prezzi. La Wholesale Grocers' Guild del Canada, che comprende 
il 96 per cento dei droghieri grossisti di quel paese, fece di re- 
cente un contratto coi raffinatori di zucchero, obbligandoli a far 
pagare questo prodotto 30 cenls di più per ogni 100 libre ai 
droghieri non apparienenli alla corporazione. Nel Novembre del 
1887 quattordici membri furono espulsi dalP associazione e si tro- 
varono costretti a pagare il prezzo più elevato. C'è un comitato 
esecutivo che fìssa il prezzo di vendita pei commercianti al det- 
taglio; ed il sistema ha ottenuto cosi buoni resultati che fu ap- 
plicato dalla stessa associazione di droghieri anche all'amido, alla 
farina e al tabacco. Due società della stessa specie esistono pure 
a New York, ed hanno tutte lo scopo comune, non di aggravare i 
prezzi a scapito del pubblico, ma di garantirsi contro i ribassi al 
disotto del prezzo d'acquisto. Un'altra combinazione di questo ge- 
nere è stata formata tra i macellai di Chicago e di Kansas, i 
quali si sono accordati per tener bassi i prezzi del bestiame che 
acquistano sul mercato ed alto il prezzo della carne che vendono. 
E così pure a New York i venditori di latte si sono riuniti in 
associazione per acquistare il latte alle fattorie ad un prezzo non 
superiore a 3 cents per quart, fissando il prezzo per la vendita a 
7 8 cents (10). 

Quanto ai limiti della concorrenza nella distribuzione, essi non 
trovano applicazione nel prestito di capitali, giacché la domanda 
e l'offerta di questi sono rappresentate da un gran numero di con- 
correnti sparsi in tutto il mondo. Oltre a ciò, mentre in moltis- 
simi prodotti la concorrenza trova un ostacolo, spesso assai grave, 
nel costo del trasporto, questo ostacolo non esiste per la ricchezza da 
darsi a prestito, la quale si può trasferire facilmente e con tutta 
prontezza da un paese all'altro. Al contrario sono molto frequenti 
gli accordi tra gl'imprenditori per tener bassi i salari, quantunque 
questi accordi non prendano di solito una forma concreta, essendo 
stabiliti tacitamente tra gl'interessati, che sono in numero relati- 
vamente piccolo e mossi tutti dagli stessi impulsi espressi o sottin- 
tesi. Ma i più importanti in questa categoria sono gli accordi tra 
gli operai, per regolare l'offerta di lavoro e mantenere elevati i 
salari. Gli operai disgregati si trovano in una condizione inferiore 

(10) Baker, Monopolies ecc., 76-79. 
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di fronte al capitale, contro cui devono sostenere la lotta di con- 
correnza, perchè quello rappresenta una forza unica e che acquista 
sempre maggiori proporzioni con lo sviluppo dell'industria. È lo- 
gico dunque che con la concentrazione del capitale, che è caratte- 
ristica conseguenza del progresso economico, sia sorta pure una 
concentrazione delle forze di lavoro, acciochè le modificazioni na- 
turali che avvengono nella lotta di concorrenza dalla parte dei ca- 
pitalisti sieno contrabbilanciate da modificazioni artificiali dalla 
parte degli operai. All'accordo temporaneo che si stabiliva un 
tempo tra i lavoratori, quando si trattava di strappare concessioni 
agi' industriali, alle lotte terribili e disastrose che ne seguivano, 
si sono sostituite ora le associazioni operaie con metodi di com- 
battimento più efficaci e meno distruttivi. E i dissidi sono diven- 
tati meno frequenti, perchè gl'imprenditori sanno di aver a che 
fare con una potenza degna di rispetto, mentre gli operai, che 
hanno accumulato a gran fatica i capitali occorrenti per sostenere 
le loro ragioni, vanno renitenti a spenderli e non vi si decidono 
che per gravissimi motivi. Gli accordi tra gli operai hanno per 
iscopo di regolare l'offerta di lavoro, come i commercianti rego- 
lano l'offerta dei loro prodotti, per ottenere un prezzo maggiore. 
Cosi non esiste più rivalità tra i singoli operai; anzi è tale tra 
essi la solidarietà, che quando è scarsa la domanda di lavoro, i 
disoccupati non fanno pressione su quelli occupati, ed i salari gior- 
nalieri non ribassano neanche nei momenti di maggior depres- 
sione industriale (11). 

Ma i limiti più importanti alla concorrenza, di cui vogliamo 
occuparci più di proposito, sono quelli che si riferiscono alla pro- 
duzione e che raggiungono il loro scopo, per mezzo di un con- 
trollo più meno completo esercitato sulla fabbricazione e sulla 
vendita di certi prodotti. Questo controllo può compiersi o me- 
diante un accordo tra i produttori, i quali però non cessano per 
questo di essere sotto certi rapporti indipendenti, o mediante una 
riunione di tutte o di molte fabbriche della stessa specie sotto 
un' unica direzione. 

Gli accordi tra produttori indipendenti prendono il nome di 
cartelli, ed hanno per iscopo di eliminare la sfrenata concorrenza 
Ira gl'imprenditori di uno stesso ramo d'industria, e di regolare 
la produzione in modo che non divenga mai esuberante, che si 

(il) Second Report ecc., 180. 
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proporzioni il più possibile alia domanda dei consumatori. I car- 
telli possono assumere cinque forme: 

1) Cartelli ctie regolano solo la quaniità di merci da prodursi, 
or imprenditori di un dato ramo d'industria in una data regione 
stabiliscono la quantità che ivi deve esser prodotta in un anno, e 
la repartiscono tra le fabbriche esistenti in base alla loro capacità 
produttiva o alla produzione media degli ultimi anni. Ognuno degli 
imprenditori è libero di stabilire il prezzo come vuole, ma non 
può produrre più della quantità assegnatagli. 

?) Cartelli che regolano solo il prezzo delle merci prodotte, 
or imprenditori di una regione si obbligano di non vendere al dì- 
soito di un prezzo minimo stabilito d'accordo, pur conservando la 
libertà di estendere quanto vogliono la produzione. Ma questa trova 
anche in tal modo un limile, perchè non si può conservare il prezzo 
ad un certo livello senza porre un freno alT offerta di prodotti. 

3) Cartelli in cui si stabiliscono nello stesso tempo la quan- 
tità di merci da prodursi e il loro prezzo. 

4) Cartelli nei quali, senza determinare la produzione, si re- 
partiscono le ordinazioni tra le varie fabbriche in accordo, in modo 
da occuparle tulle con regolarità e continuità. Questo genere di 
cartelli presuppone l'esistenza di un ufficio centrale stabile, che 
riceve le commissioni e che le assegna volta per volta all'una o 
all'altra fabbrica, nella successione di tempo più conveniente, in 
maniera che l'una non abbia troppo lavoro mentre l'altra ne manca 
non ne ha a sufficienza. 

5) Cartelli nei quali si assegnano agl'imprenditori in accordo 
delle cerchie d'esito geograficamente determinate e che non si pos- 
sono sorpassare. I singoli imprenditori si obbligano in tal caso di 
cercare clienti soltanto nella regione loro assegnata, e di rifiutare 
le commissioni di altri distretti, trasmettendole ai produttori a cui 
spettano di diritto. Cartelli di questo genere furono adottati in Ger- 
mania a tempo dell'annessione dell'Alsazia e Lorena: i fabbri- 
canti tedeschi, che temevano la concorrenza degl'industriali delie 
nuove Provincie li assicurarono di non disturbarli nella loro re- 
gione, ed ottennero in cambio l'assicurazione di non essere distur- 
bati in Germania. Cosi pure i fabbricanti di lastre da specchi in 
Inghilterra e quelli di Francia e di Germania, che lottavano, i primi 
cercando commissioni sul continente, i secondi procurandosi clienti 
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in InghilteiTn, con poco o punto utile da ambe le parli, si accorda- 
rono di limitare la vendita ciascuno nel proprio paese (12). 

Questi accordi tra i produttori, pur presentando dei vantaggi 
di cui parleremo in seguito, sono possibili soltanto date certe con- 
dizioni non sempre, né facilmente realizzabili. Prima tra queste è 
una perfetta buona fede tra gli imprenditori che compongono l'ac- 
cordo, ed una onestà tale da dare suflBcienti garanzie che i patti 
saranno sempre osservati. Inoltre se la produzione deve essere re- 
golata in maniera da evitare i soverchi sbalzi di attività industriale, 
sarebbe necessario che gli accordi si stabilissero, non solo nei mo- 
menti di depressione per reagire contro il ribasso dei prezzi, ma 
anche quando è maggiore la prosperità economica. Invece in que- 
st'ultimo caso gP imprenditori non vogliono esser legati dairob- 
bligo di limitare la produzione, e per estenderla il più possibile 
affine di ottenere maggiori profìtti, sono facilmente spinti a rinun- 
ziai'e agli accordi e a sciogliersi dal cartello. Difatti tanto i soste- 
nitori quanto gli oppositori di questa forma di organizzazione in- 
dustriale riconoscono che essa è di natura temporanea, sorge per 
necessità quando l'eccesso di produzione ha fatto ribassare i prezzi, 
ma si scioglie quando è passata la causa che l'ha prodotta (1.3). 
E, data la temporaneità di questi accordi, non possiamo convenire 
col Kleinwàchter, che li considera come un mezzo efficace per to- 
gliere lo stato anarchico di concorrenza illimitata e per stabilire 
l'ordine nella produzione (14), né col Brentano che li riguarda 
come germi di una futura nuova organizzazione dell'economia so- 
ciale (15). 

Un'importanza ben maggiore ci sembra piuttosto che abbiano 
quelle riunioni di molte fabbriche di prodotti simili sotto una unica 
direzione, che prendono il nome di Trtists, e di cui ci offrono 
tanti esempi gli Stati Uniti d'America. La parola Trttst in in- 
glese significa fiducia e da questa parola si forma anche Trustee, 
per denotare una persona, a cui è affidata l'amministrazione di un 
iene qualunque. In base al significato etimologico si stabilisce 
un Trust, quando gli azionisti di parecchie società industriali 
trasferiscono la proprietà delle loro azioni nelle mani di un con- 

(12) Kleinwàchter, Die KarleUe, 126-33. 

(13) Kleinwàchter, Op. cit,^ 138-39, U2-43 e 157. 

(14) Kleinwàchter, Op. cit., 126. 

(15) Brentano^ Sociale Noth, 29. 
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siglio di curatori, ì quali acquistano cosi un diritto sopra T intero 
capitale impiegalo nelle varie fabbriche in un dato ramo dMndu- 
stria ed ottengono un completo controllo sulle operazioni di pro- 
duzione e di vendita di queste fabbriche stesse (16). Tali istitu- 
zioni hanno sempre per iscopo di accrescere i profitti degl'indu- 
striali che vi prendono parte, ed un tale scopo viene raggiunto 
risparmiando nelle spese generali, ottenendo tariffe speciali per il 
trasporto dei prodotti, utilizzando nuovi ritrovati o nuove invenzioni, 
comprando a prezzi più bassi la materia prima in grandi quantità, 
e sopratutto limitando la produzione per mantenere ad un certo li- 
vello i prezzi di vendita (17). 

Che questa nuova forma d'imprese industriali sia sorla per 
l'appunto in America, non è da maravigliarsi, quando si pensi al 
carattere degli Stati Uniti, alle condizioni territoriali e allo svi- 
luppo che in quel paese ha raggiunto l'industria. In America esi- 
stono molte persone ricchissime piene di abilità e intraprendenti^ 
le quali vogliono fare grandi cose per impiegare i mezzi dì cui 
dispongono, e che preferiscono per ciò alle società per azioni, tanto 
sparse in Europa, delle combinazioni più mobili, più elastiche, più 
avventurose e spesso più aggressive. Se gli Americani per certi 
scopi si servono talvolta di società anonime, Io fanno pei; domi- 
narle, non per esserne dominali. Oltre a ciò negli Slati Uniti le 
distanze sono grandissime, onde le ferrovie esercitano un potere di- 
screzionale sulle industrie, ed i monopoli anche vasti hanno sem- 
pre un carattere locale che li rende più duraturi (18). E finalmente 
il progresso dell'industria ha resi più sensibili in America i danni 
della concorrenza sfrenata, onde ivi sorgono più presto che da noi 
i mezzi alti a scongiurare quei danni. Se l'America, secondo la 
bella espressione del Loria, ha svelato all'Europa il mistero della 
storia antica (19), ora svela, col suo rapido ed afl'rettato sviluppo, 
l'avvenire che sta dinanzi ai popoli del vecchio mondo. 

Il primo Trmt sorto in America, che è ancora il più colos- 
sale tra quelli esistenli, è lo Standard OH Trust, il quale pos- 
siede un capitale di 148 milioni di dollari, esercita una decisiva 



(16) Falgrave^ Dictionary, 335 — Baker^ Monopolies ecc., 7. 

(17) J. W Jenks^ Die Trusts in den Ver, Staaten von America, nei 
Jahrhucher fur Nationalókonomie, Jena, 1891, 8-9. 

(18) Marshall^ Some aspects of compefition, 903-4. 

(19) A. Lorla^ Analisi della proprietà capitalista, Torino, 1889, li, 15. 
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influenza su tutte le raffinerie di petrolio degli Slati Uniti e noanda 
i suoi prodotti in tutto il nìondo. Dopo che nel 1857 furono sco- 
perte in Pensilvania le prime sorgenti di petrolio, si formarono 
diverse società anonime per raffinare questo minerale cosi utile, 
le quali agivano ciascuna per conto proprio e in piccole propor- 
zioni. Ma questo ramo d'industria cambiò del tutto aspetto nel 
1872 per opera di un uomo abilissimo ed intraprendente di nome 
Rockefeller. Egli, che era un semplice azionista in una piccola 
raffineria, formò una nuova società col titolo di South Improve- 
meni Company^ la quale, mediante convenzioni speciali con le 
compagnie ferroviarie, ottenne delle tariffe di favore per il tra- 
sporlo del suo petrolio, e riuscì in tal modo a vincer presto la 
concorrenza delle altre raffinerie. La società nuova andò cosi sem- 
pre^ più estendendosi, assunse il nome di Standard OH Company^ 
acquistò nuovi pozzi e nuove raffinerie, e mosse guerra sempre più 
accanita alle altre imprese simili. £ siccome molte di queste la- 
vorarono per parecchi anni senza ottenere alcun profitto, cosi ri- 
nunziarono air impari lotta e furono ben liete di accettare le of- 
ferte di Rockefeller, che assunse queste fabbriche a moderate con- 
dizioni. Egli allora concepi il piano oltremodo ardito di rinunziare 
alPaiuio delle ferrovie, di cui si era servito per ottenere una po- 
sizione eccezionale e dominante nel suo ramo d* industria, e formò 
delle nuove società per costruire dei canali, che conducessero di- 
rettamente il petrolio dai pozzi alle raffinerie. Nel 1882 Rockefel- 
ler, che ormai era padrone del mercato petroliere, esercitando 
un'influenza decisa anche nelle imprese indipendenti, dette un as- 
setto stabile e giuridico a queste condizioni di fatto con la forma- 
zione dello Standard OH Trust II contratto fu concluso fra 50 
persone circa, proprietari o azionisti di raffinerie, i quali trasmi- 
sero le loro azioni a 9 curatori, ottenendo in cambio dei certifi- 
cati del valore di 100 dollari ciascuno. Ogni curatore riceve uno 
stipendio annuo dì 25000 dollari e il presidente, che è sempre 
Rockefeller, ne ha 30000. La sorveglianza delle fabbriche e delle 
altre imprese sparse ovunque è affidata a direttori, che agiscono 
però sotto gli ordini immediati dei curatori, come se si trattasse 
di un'unica azienda colossale; e questi fanno alleanze e trattati 
con ferrovie o con società di navigazione, si procurano concessioni 
influendo sui voli del parlamento, e determinano quanto petrolio 
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dovrà prodursi e raffinarsi ogni anno e quale saii il prezzo pre- 
ciso a cui sarà venduto (20). 

Sulle slesse basi nel 1887 si è formalo il Sugar Trust ira 
le 8 più importanli raffinerie di zucchero dell' Anoerica occidenlaìe, 
rappresenlanli FSS per cento delT intera produzione. Per nascon- 
dere ai non iniziati i suoi utili futuri il Sugar Trust ha avuto 
la prudenza di emettere 45 milioni di dollari in certificati, mentre 
r effettivo valore del capitale complessivo non arriva neanche alla 
quarta parte di questa somma: in tal modo, con questo sistema di 
annacquare il capitale (watering the stock), un dividendo di 3 per 
cento significa un utile di 12 per cento (21). Circa verso lo slesso 
anno è stato organizzato pure il Cotton-seed OH Trust da 70 
diverse società per la fabbricazione dell'olio di cotone, che prima 
si facevano aspra concorrenza, con grave danno di tulle. Queste 
fabbriche erano relativamente piccole e fornite di nicchine im- 
perfette, per cui furono liete di combinarsi per cessare la lotta tra 
loro e per procurarsi i mezzi di migliorare la produzione: quelle 
che non vollero unirsi furono in breve tempo costrette a chiu- 
dere (22). 

Associazioni di questo genere esistano oramai in ogni ramo 
d'industria, tanto che si dice che oltre 100 qualità di merci hanno 
una vendita controllata da Trusts (23). Il Baker calcola che la 
terza parte delle persone impiegale in lavori produttivi si trova 
implicata in industrie più o meno regolate da accordi; e l'elenco 
di queste industrie si fa sempre più lungo ed include non solo 
produzioni esercitate sotto forma d'imprese in grande, nelle quali 
le fusioni sono naturalmente più facili, ma anche delle piccole in- 
dustrie (24). Che più? Perfino i fabbricanti di casse da morto 
hanno formalo di recente una National Burial Case Association, 
allo scopo di limitare la produzione e di mantenere elevati i prezzi: 
naturalmente, osserva un arguto scrittore, la convenzione è tenuta 
segreta, altrimenti la mortalità ne verrebbe ad essere scoraggiata (25). 

(20) P, F, Aschrott^ Die Amerikanischen Trusts ah Weiterbildnng der 
Uniernehmer — Ver bande, Tubingen, 1889, 7-11. — Fahian Essays in So- 
cialismi London, 1889, 94-96. 

(21) Aschrott^ Art, cit,, 14-16. 

(22) Fahian Essays, 96. 

(23) Marshall^ Art. cit, 904. 

(24) Baker^ Op. di,, 130 e 23-24. 

(25) Fahian Essays, 92. 
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È difficile il dire qual posto queste varie forme di combina- 
zioni tra i produttori occuperanno in un futuro sistema di orga- 
nizzazione industriale. Quello che è innegabile si è che non si 
tratta di un fenomeno isolato, ma di un fatto generale, che assume 
sempre maggiore importanza, che è la conseguenza immediata delle 
odierne condizioni industriali, e che costiiuisce una potente rea- 
zione contro il sistema della libera concorrenza. A parte gli abusi, 
su cui insistono troppo gli oppositori di queste nuove istituzioni 
economiche, esse intendono di eliminare la lotta tra le unità pro- 
duttrici concorrenti, per togliere l' instabililà, la rovina, lo sper- 
pero di ricchezza che ne resulta, pur conservando però i vantaggi 
che la concorrenza genera riguardo specialmente al progresso e al 
perfezionamento continuo della produzione. Questi fini possono esser 
raggiunti dai cartelli e dai Trusts? 0, per considerare il pro- 
blema sotto un aspetto più generale ed elevato, qual' è il giudizio 
che deve esprimere la scienza economica sulle moderne limitazioni 
alla concorrenza? È quello che vedremo nel prossimo capitolo. 

V. 

Importanza delle limitazioni moderne alla concorrenza. 

Tutti i mezzi intesi a limitare la concorrenza proposti o at- 
tuati dai venditori e dai produttori hanno trovato in questi ultimi 
tempi una forte opposizione da parte del pubblico in generale, nella 
legislazione di molti stati, e presso la maggioranza degli economisti. 
E Topposizione si manifesta naturalmente in modo più sensibile in 
America, dove queste istituzioni hanno preso un maggiore sviluppo. 
Nel 1888 fu proposta una legge al Congresso negli Slati Uniti per 
prelevare un tributo del 40 per cento sui prodotti dei Trusts ; nel- 
l'anno successivo si presentarono al Senato due leggi che venivano 
a riguardare i Trusts come cospirazioni criminose (1), ed altre 
misure legislative su questa materia furono adottale nel Canada, e 
negli Stali del Texas, Missouri, Kansas e Michigan (2). Il concetto 
che domina in coloro che giudicano queste nuove istituzioni è di 
considerarle, non come un fenomeno generale, dipendente da cause 
ben note, ma come un'artificiosa creazione escogitata, a danno dei 

(1) Ganton, Prineiples, 398. 

(2) Jenks^ Art, ciL, 2 e 18. 
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consutnatori, da produttori avidi di guadagni eccezionali. Cosi il 
Loria riguarda i Trusts come impieghi di capitale improduttivo, 
che esercitano la funzione di mezzo di persistenza delF economia 
capitalistica, che inceppano meditatamente la produzione per ele- 
vare i prezzi delle merci e procacciarsi un estrareddito (3). E il 
Baker incomincia il suo libro, che è un attacco a fondo contro 
ogni specie di monopolio, lamentando che la parola trust^h quale 
significa una delle più nobili facoltà del cuore, venga applicata ad 
indicare un colpevole accordo inteso a restringere la concorrenza (4). 
Ma anche Taumento dei prezzi nel secolo XYI, in seguito alle 
correnti monetarie del nuovo mondo, venne riguardato dai contem- 
poranei come reffetto della cupidigia dei venditori: contro di essi, 
infatti, si scagliava il vescovo Latimero in un suo discorso tenuto 
alla presenza di Edoardo VI re d'Inghilterra, contro di essi si fa- 
cevano minaccie di ogni sorta nelle ordinanze dei re di Francia (5). 
Anche le moderne associazioui tra gli operai vennero da principio 
proibite e poi considerate per molto tempo con sospetto come istitu- 
zioni pericolose. Ora, non si commette un errore simile, quando si 
combattono le recenti istituzioni limitanti la concorrenza, le quali, 
come abbiamo visto, sono la conseguenza necessaria ed inevitabile 
dello sviluppo industriale, e che, come osserva il Marshall, rap- 
presenteranno una gran parte nella futura storia economica (6)? 
Certo tali istituzioni portano prima di tutto un vantaggio a coloro 
che le creano, ma questa non è una buona ragione per disappro- 
varle senz'altro; resta a vedersi piuttosto se non portino anche dei 
vantaggi per il pubblico, i quali, se pur uniti ad inconvenienti, 
saranno sempre benefici e dovranno accettarsi, nel caso in cui con- 
trabbilancino e superino gli inconvenienti stessi. 

Esaminiamo, dunque, dal punto di vista dell' economia gene- 
rale le moderne limitazioni alla concorrenza, ed in particolare i 
cartelli e i Trusts, che ne costituiscono gli esempi più importanti 
ai nostri giorni. 

Con queste istituzioni spariscono gli elementi più dannosi della 
concorrenza: cessano intanto tutte le spese di pubblicità per spin- 

(3) Loria^ Analisi ecc. , II, 337. 

(4) Baker, Op. ciL, 1. 

(5) G. Boeeardo, Dizionario di Economia politica^ Milano, 1877, II, 
255-56. — Cannlnghain, Growth of English Industry, I, 483-84. 

(6) Marshall, Art. cit., 915. 
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gere la vendita di certi prodotti, e cessano pure quelle manovre 
per costringere altri a comprare a prezzi elevati o a vendere a 
prezzi bassi, per ottenere o per offrire speciali concessioni, affine 
di dare una maggiore espansione ad un dato traffico. È vero che 
la conquista del monopolio a favore di un' impresa, richiede da 
parte di questa delle manovre per eliminare i concorrenti, le quali 
anch'esse rappresentano una dispersione inutile di ricchezza per 
l'economia generale; ma almeno qui si tratta di spese temporanee, 
a cui si può rinunziare quando la lotta non ha più ragion d'es- 
sere. Questo vantaggio è ottenuto facilmente non solo coi Trusts 
ma anche coi cartelli, giacché la lotta scompare anche quando i 
produttori si sono accordati tra loro, e non hanno la possibilità di 
estendere la produzione, né di ribassare i prezzi a lor volontà. 

Però quando la concorrenza é limitata non colla riunione dei 
produttori in una unica impresa, ma col semplice loro accordo, può 
nascere facilmente che qualcheduno degli imprenditori cerchi di 
ottenere un guadagno eccezionale mediante adulterazioni dei pro- 
dotti, facendo dunque sussistere un male che é inerente alla con- 
correnza illimitata, mentre questo male è difficile che si manifesti 
nel caso in cui un intero ramo d' industria sia nelle mani di un 
Trust Qui, come dice, giustamente l' Aschrott, si tratta di una 
produzione estesissima, il cui esito non è limitato nel solo interno 
del paese, e a capo della quale sta una persona competente, di 
mente vasta, che non ha le idee grette di un mercantucolo, onde 
è difiScile che egli metta in giuoco l'avvenire del ramo d'indu- 
stria da lui diretto per un guadagno momentaneo (7). Quando i 
prodotti sono forniti da tante industrie indipendenti, i consumatori 
non arrivano quasi mai a sapere da qual fabbrica sono stati ven- 
dute delle merci di cattiva qualità, ma lo sanno subito invece quando 
la produzione é sotto il controllo di un'unica società. E a questa 
deve premere di mantenere alta la sua fama anche perchè solo in 
tal modo può vincere la concorrenza dei produttori esteri nel mer- 
cato internazionale. 

Oltre a ciò, tanto i cartelli come i Trusts favoriscono il per- 
fezionamento della produzione, ed in modo ancor più efficace di 
quello che non accada col regime della libera concorrenza, la quale 
pure considera questo come il maggiore dei suoi vantaggi. Gli ac- 
cordi tra gì' industriali, infatti, non tolgono l' interesse individuale 

(7) Art, ciL, 22. 
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come base dell' organizzazione economica, non tolgono Y emulazione 
tra i produttori, ma le danno invece un indirizzo più fecondo, in 
•quanto che ciascuno è stimolato a introdurre miglioramenti tecnici 
ed economici neir industria, per accrescere la differenza tra il prezzo 
concordato ed il costo di produzione individuale, innalzando cosi il 
proprio profitto (8). E questi vantaggi sono ancor meglio conseguiti 
dai Trusts, i quali, concentrando l'industria in grandi masse, rie- 
scono a perfezionarla e ad ottenere dei rilevanti risparmi nelle spese 
di produzione. Cosi, ad esempio, quando molte fabbriche sono riu- 
nite sotto una sola direzione, si possono reciprocamente assicurare 
contro gF incendi, risparmiando dei premi che dovrebbero dar gua- 
dagno ad una compagnia apposita e che sarebbero spesso più ele- 
vati, giacché le persone estranee ad una data industria non possono 
conoscere esattamente i rischi a cui quella è sottomessa (9). Inoltre 
nella produzione esercitata in proporzioni cosi grandiose, i nuovi 
ritrovati si applicano con più facilità e prontezza, perchè i tentativi 
sono più facili, e la riuscita promette dei vantaggi maggiori, che 
andranno, quel che più conta, a solo benefìzio dell' impresa che ha 
promosso i tentativi stessi (10). Essendo, poi, la vendita dei prodotti 
assunta da un ufficio centrale di controllo, che sorveglia un gran 
numero dì stabilimenti sparsi in differenti parti del paese, si può 
ottenere un rilevante risparmio nelle spese di trasporto, facendo le 
spedizioni a ciascun cliente da quello stabilimento che è più vicino 
ad esso. Né è da tacersi, infine, che un'organizzazione cosi vasta 
come quella di un Trust può produrre a migliori condizioni, riti- 
rando i capitali dalle sue fabbriche meno perfette, e concentrandoli 
in quelle più perfette, nelle quali si rende continuo il lavoro e più 
efficace l'esercizio (11). 

Di questo ultimo vantaggio ci offre un esempio degno di nota 
il Wisky Trust Prima che esso fosse formato esistevano in Ame- 
rica 80 distillerie di questo liquore, le quali non erano mai intera- 
mente occupate, ma lavoravano in alcuni anni col 40 per cento e 
in altri col 23 per cento della loro reale capacità produttiva. For- 
matosi il Trust, furono tenute in attività continua solo 12 distil- 
lerie, e ne risultò un tal risparmio di lavoro e di capitale, che que- 

(8) Brentano^ Sociale Noth, 25. 

(9) Baker^ Op. cit., 13. 

(10) A. Marshall^ Principles of Economics, London, 1890, I, 464. 

(11) Jenks, Art. di., 9-10. 
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ste 12 distillerie fornirono un profitto soddisfacente per l' intero ca- 
pitale impiegato in tutte le 80 (12). Ma esempi anche più importanti 
di questo, sul perfezionamento continuo della produzione per effetto 
del suo concentramento, ci presenta il famoso Standard OH Trust. 
Quando il petrolio veniva raffinato in piccole aziende era di cattiva 
qualità e a prezzo alto: nel 1861 il petrolio greggio valeva solo 
1 "/loo cents per gallone, quello raffinato 61 "/loo c^^^s, ciò che 
rappresenta una spesa di raffinamento e di trasporto di 60 "/m» 
cents per gallone. Con la concentrazione del capitale e il migliora- 
mento dei processi^ in dieci anni il prezzo del petrolio raffinato 
scese a 24*Vioo cents per gallone. Quando poi avvenne rimpianto 
dei canali per il trasporto del petrolio, di cui abbiamo già parlato 
e che poteva farsi soltanto da un' impresa colossale, il risparmio 
ottenuto nel costo di trasporlo arrivò a 66 per cento. Una diminu- 
zione ugualmente importante si raggiunse in molte altre spese. Cosi 
nel 1872 i barili costavano Doli. 2.35 l'uno, ora il Trust li fab- 
brica per suo uso a 1.25, con una diminuzione di prezzo del 47 
per cento ed un risparmio annuo di quasi 4 milioni di dollari. Nelle 
cassette di latta è stata fatta un'economia del 50 per cento, che, 
in 30 milioni di cassette all' anno, ammonta a 4 milioni e mezzo 
di dollari. Le casse di legno, che costavano 20 cents l'una nel 
1874, sono fabbricate ora dalla compagnia a 13 cents, portando 
un risparmio annuo di doli. 1,250,000. Simili economie sono state 
introdotte nella manifattura dei pozzi, lambicchi, pompe ecc., in 
base alle quali il prezzo del petrolio raffinato da 24 'Vioo cents per 
gallone è sceso a 8 Vioo cents., mentre nello stesso tempo la qua- 
lità è stata molto migliorata, eliminando gli elementi esplosivi ed 
accrescendo la proprietà illuminante del petrolio (13). 

Le restrizioni alla concorrenza sono inoltre indispensabili per 
mantenere l'equilibrio tra produzione e consumo e per impedire gli 
eccessi di offerta che, come abbiamo visto, sono la conseguenza ine- 
vitabile della sfrenata libertà industriale. Finché i produttori agi- 
scono ciascuno separatamente, ognuno ha interesse ad estendere il 
più possibile la produzione; ma l'azione di questo interesse non è 
sempre conforme all' interesse dei consumatori e non è a maggior 
ragione conforme a quello dei produttori. In quanto che l' offerta 
di una grande quantità di merci, che non trovano esito ad un prezza 

(12) Loc. ciL 

(13) Ganton^ Principles, 410-11. — Baker^ Op. cìL, 21-22, 
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rimuneratore, rappresenta per la società io generale una distruzione 
di ricchezza, che va o prima o poi ad accrescere le spese di pro- 
duzione ed i prezzi. Come giustamente osserva il Marshall, quando 
il traffico si rianima, dopo un periodo di depressione e dopo che 
molti hanno subite gravi perdite, anche se non asiste accordo tra 
gP industriali, i prezzi subiscono un notevole rialzo (14). E questo 
è naturalmente la conseguenza della rovina in cui sono stati tra- 
volti i produttori economicamente meno forti. Data questa condi- 
zione di cose, è un bene che le limitazioni alla concorrenza tengano 
in freno la produzione, per impedire quelle espansioni, a cui di ne- 
cessità fanno seguito dei periodi di violente e involontarie riduzioni. 
Forse gì' industriali si precludono così V adito ad avere in certi 
momenti dei guadagni eccezionali, ma si assicurano anche contro 
le perdite inevitabili, che sono T effetto dello stimolo soverchio dato 
ai singoli produttori da quei guadagni. I prezzi diventano meno va- 
riabili, non possono salire a livelli molto elevati, ma non possono 
scendere al di sotto del costo di produzione. Onde gV industriali, 
mediante gli accordi o le fusioni, acquistano una posizione pid sta- 
bile e meno rischiosa, garantendosi quel profitto giusto a cui hanno 
diritto, con metodi che hanno gli stessi scopi di quelli prefìssisi dai 
regolamenti delle corporazioni, ma che sono piii conformi allo stadio 
moderno di sviluppo industriale. 

Ma si dirà da taluno: i limiti posti alla produzione sono ne- 
cessari per mantenere T equilibrio tra essa e la domanda; ma chi 
ci garantisce che i produttori, diventati arbitri di regolare a loro 
volontà r offerta, non si approfittino del monopolio di cui godono, 
per ristringerla troppo, in modo da ottenere per le loro merci dei 
prezzi di rarità? Com'è possibile eliminare gì' inconvenienti della 
concorrenza, senza incappare in quelli ancor più gravi e pericolosi 
del monopolio? È questo il problema piii interessante, che presenti 
r argomento di cui ci occupiamo, che non poteva essere risolto dagli 
economisti classici, i quali attribuivano ai prezzi di monopolio un 
carattere eccezionale e indipendente da leggi economiche, e che in- 
vece trova una soluzione chiara e facile nelle più recenti indagini 
della nostra scienza. 

Anzitutto è necessario di osservare che il controllo esercitato 
da una o da più persone riunite sopra la produzione e la vendita 
di un dato prodotto può essere di diversi gradi, dando origine ad 

(14) Marshall^ Some afpects of compelition^ 904. 
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altrettante forme speciali di monopolio: 1) Questo controllo può 
essere pieno ed assoluto, quando in un dato ramo di traffico i com- 
petitori non esistono e non hanno la possibilità di sorgere. 2) Tal- 
volta invece il monopolista esercita un controllo sopra una parte 
soltanto deir offerta totale. Egli può ugualmente ottenere dei profìtti 
eccezionali, ad onta che esistano dei venditori concorrenti, quando 
dispone di una tal quantità di quella data merce, da poter modi- 
ficare a suo favore le condizioni dell' offerta. In tal caso il mono- 
polista è in grado di ottenere V aumento di prezzo che è V effetto 
del ritiro di una parte di offerta su cui ha un controllo, ma senza 
mai superare il prezzo che risulterebbe dalla scarsità della merce 
stessa, quando fosse rimasta sul mercato soltanto l'offerta degli altri 
concorrenti. 3) Un' altra specie di monopolio parziale si ha in quelle 
industrie che per necessità si devono esercitare in grandi propor- 
zioni e che non darebbero un profitto sufficiente a nuovi concor- 
renti venuti dopo. Anche qui il monopolista deve esser prudente 
neir alzare i prezzi per evitare il pericolo di un attacco al suo mo- 
nopolio, tanto più temibile per lui, in quanto gli porterebbe una 
diminuzione o una distruzione di valore nei capitali fissi impiegati 
neir impianto (15). 4) E finalmente si può avere un monopolio an- 
che più moderato dei precedenti, allorché in una data impresa man- 
cano affatto i concorrenti, ma hanno la possibilità di sorgere ap- 
pena ne vedano il tornaconto. Questa forma è monopolio, in quanto 
manca la concorrenza, ma è monopolio parziale in quanto è limitato 
se non da una concorrenza effettiva da una potenziale. 

Ora, partiamo pure da principio dall' ipotesi più estrema, che 
cioè i produttori di un dato ramo d'industria riescano a stabilire 
un monopolio completo a loro favore. In tal caso, siccome non esi- 
stono concorrenti affatto, parrebbe che gl'imprenditori che si tro- 
vano in una posizione cosi privilegiata potessero stabilire i prezzi a 
loro capriccio. Ma cosi non è. Giacché ad ogni prezzo di una merce 
vengono inclusi tra i compratori tutti quelli individui che sentono 
per essa un valor d' uso uguale o superiore al prezzo, e vengono 
esclusi quelli che le attribuiscono un valor d'uso inferiore. Onde 
quanto più alto viene fissato il prezzo di una merce dai monopo- 
listi, tanto più numerosi sono gl'individui esclusi dall'acquisto e 
tanto minore é l' esito, mentre ad ogni ribasso crescono il numero 
degli acquirenti e la quantità venduta. Da ciò si vede che il mo- 
nopolista non é l'unica personalità dirigente e predominante nello 

(15) H. SidfiTWlck, Principles of Politicai Economy, London, 1887, 338-39. 
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scambio: egli non può fissare il prezzo arbitrariamente, quando vuol 
vendere determinate quantità di meteci, come non può, quando ha 
fissato il prezzo, stabilire nello stesso tempo la quantità di merce 
che a quel prezzo sarà venduta. L' unica posizione eccezionale che 
ha il monopolista è di potere sciegliere tra la quantità da vendersr 
il prezzo da stabilirsi senza subire T influenza di venditori concor- 
renti, e seguendo solo le esigenze del proprio tornaconto. Egli ha^ 
per ciò, il potere di regolare i prezzi, portando sul mercato una 
maggiore o una minore quantità di merci, o di regolare la quan- 
tità da vendersi, mettendo i prezzi ora più bassi e ora più alti, a 
seconda del suo interesse economico (16). 

E cosi mentre con la libera concorrenza i prezzi si stabiliscono- 
contro la volontà dei produttori^ a seconda della quantità di merci 
che ciascuno di essi porta sul mercato, invece quando i produttori 
si accordano e regolano Y offerta, possono esser sicuri di vendere le- 
merci al prezzo che credono per loro più conveniente. L'accordo 
tra i produttori permette, inoltre, ad essi di vendere le stesse merci 
a prezzi diversi, secondo il valor d' uso che loro attribuiscono i 
compratori, e specialmente di vendere le merci più fini ad un prezzo- 
propoi^zionalmente molto superiore, ciò che non è possibile con la 
libera concorrenza, perchè per vendere la slessa merce a prezzi 
differenti bisogna non accrescere che lentamente e gradatamente l'of- 
ferta, e per vendere a più le merci fini occorre evitare che alcuni 
produttori non estendano di troppo la fabbricazione di esse, attirati 
dagli utili maggiori che danno (17). 

Lo scopo, dunque, che si debbono prefìggere i produttori, i 
quali si sono creati un monopolio, è di tener limitata l'ofierta in 
modo da poter vendere i prodotti ad un prezzo superiore di quello 
che si sarebbe stabilito data la libera concorrenza. Per questo può- 
essere nell'interesse dei monopolisti di distruggere una parte dei 
prodotti, afiSne di ottenere un prezzo maggiore sui rimanenti, come 
accadeva a tempo delle compagnie di commercio privilegiate, o di 
tener chiuse delle fabbriche, lasciando inoperosa una grande quantità 
di capitale, per non deprezzare i prodotti delle altre fabbriche, come^ 
accade ora in America per mezzo dei Trusts. Ma ad onta che i 

(16) C. Mengrer^ Grundsdtze der Volkswirthschaftslehre, Wien, 1871, I. 
Ì94-96. 

(1 7) Mengrer^ Op. eit, 209. — E. Sax^ Grundlegung der theoretischetk 
StaaUwìTlhschaft, Wien, 1887, 461. 
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prezzi dei prodotti monopolizzati sieno sempre superiori al costo, 
essi, come abbiamo detto, non possono troppo elevarsi, perchè tro- 
vano presto un limite nei rapporti di domanda ed un limite tanto 
più serio, a seconda che la domanda subisce più direttamente le 
influenze delle variazioni dei prezzi, diminuendo ad ogni loro rialzo. 
Oltre a ciò, se in molte industrie il costo determina il prezzo, molto 
spesso il prezzo alla sua volta determina il costo, in quanto il prezzo 
basso estende la domanda, provocando un accrescimento di produ- 
zione, che dà luogo ad una riduzione di spese. E quando sì tratta 
di queste merci, l' interesse dei monopolisti non differisce da quello 
dei produttori concorrenti, giacché anche i primi hanno un vantag- 
gio a tener bassi i prezzi per estendere la produzione ad un costo 
sempre minore, come non differisce dall' interesse dei consumatori, 
perchè il concentramento delle industrie, da quanto abbiamo visto, 
perfeziona la produzione e riduce le spese, onde il maggior proQtto 
dei monopolisti può esser unito a una sensibile diminuzione nel prezzo 
dei prodotti. 

Ma se anche questi elementi moderatori di un monopolio com- 
pleto non bastassero, è necessario di osservare che ai nostri giorni, 
in seguito allo sviluppo dei mezzi di trasporto e air ampiezza assunta 
dalla industria, un monopolio completo di produzione e di vendita 
non può ormai più sussistere, onde le moderne limitazioni alla con- 
correnza assumono sempre la forma delle altre tre specie di mono- 
poli da noi più sopra indicate. Gli accordi tra gl'industriali, in- 
fatti, non sono di solito stabiliti tra tutti gli esercenti lo stesso ramo 
di traffico, come pure i Trusis non possono aspirare a riunire in 
una sola impresa e sotto un' unica direzione tutte le fabbriche già 
impiantate, e per ciò queste istituzioni hanno sempre il carattere di 
monopoli parziali, che controllano una parte cospicua deir offerta dì 
certe merci, ma non l' offerta totale, e che hanno dunque un potere 
assai limitato di accrescere i prezzi. 

E a rendere questo potere ancor più limitato, contribuisce la 
concorrenza potenziale, che muove alle imprese già stabilite il ca- 
pitale disponibile, il quale è un elemento estremamente mobile non 
solo neir interno di ogni paese, ma anche tra nazione e nazione. In 
ogni mercato i prodotti più lontani esercitano un' efficace concor- 
renza, per la sola possibilità che esiste di poterveli trasportare qua- 
lora ce ne sia il bisogno: il grano dell'India, della Russia e del 
Dokota influisce sui prezzi del mercato di Liverpool come se vi 
fosse presente, per il solo fatto che vi si potrebbe condurre, appena 
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I prezzi crescessero tanto da compensare le spese di trasporto. E si 
aggiunga che accanto alla mobilità grandissima del capitale dispo- 
nibile, è cresciuta ai nostri giorni Y immobilità del capitale già im- 
piegato, in gran parte fisso, onde non solo il primo può muovere 
un facile attacco contro il secondo, ma questo ha diritto di temere 
tanto più un tale attacco per le difficoltà che presenta la ritirata. 

II fatto stesso che un capitale investito sotto forma d' impianto e 
concentrato in grandi masse non può prendere le ali e volare, ma 
è costretto ad agire dove si trova oppure è destinato a sparire, dà 
una influenza grandissima alla concorrenza potenziale, dà al capitale 
libero o impiegato in modo meno rimunerativo la massima potenza 
come mezzo per ridurre i prezzi e per mettere un freno ai mo- 
nopoli (18). 

Né dobbiamo, infine, passare sotto silenzio che con la tendenza, 
attualmente esistente nel mondo economico, di dare un carattere 
pubblico e nazionale a tutto ciò che in altri tempi si considerava 
come privato e personale, T influenza della pubblica opinione si fa 
sempre più sensibile come mezzo atto a reprimere ogni abuso dei 
monopoli. Ed anche in quei casi, in cui questa influenza non può 
esercitare un' azione diretta, può esercitarla potentissima sotto forma 
mediata, coir intervento del potere supremo dello stato. Ma del 
resto dalle considerazioni che siamo venuti svolgendo, ci sembra 
resulti che il rimedio contro i possibili abusi delle limitazioni alla 
concorrenza, più che da misure legislative, debba sorgere dall' in- 
teresse medesimo degl' industriali. Questi potranno accordarsi e sta- 
bilire dei monopoli a loro favore, purché si contentino di trar van- 
taggio dalla riduzione delle spese, che é inerente ad una migliore 
organizzazione industriale, diminuendo e non mai elevando di troppo 
i prezzi, purché impediscano la concorrenza solo per mezzo della 
superiorità economica del monopolio. Si tratta, come osserva il 
Marshall, di adoprare dei mezzi artificiali, che non agiscano in op- 
posizione, ma conforme a quello che accadrebbe naturalmente; si 
deve imitare queir ingegnere che dovendo costruire uno spartiacqua, 
prima volle scoprire V inclinazione che avrebbe dato ad un banco 
di pietre l'azione naturale delle onde del mare, e poi fece gettare 
le pietre nell'acqua, dando loro quella stessa inclinazione; cosicché 
la forza delle onde invece di rovinare la costruzione, la rese più 
compatta e più forte (19). 

(18) Ganton^ Principles, 404-5. 

(19) A. e M. P. Marshall^ Economics of Industry, London, 1888, 215. 
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Ma se le nuove forme di organizzazione industriale, conside* 
rate dal punto di vista economico, presentano senza dubbio gran- 
dissimi vantaggi, non vanno però immunì da inconvenienti di altro 
carattere, i quali si manifestano principalmente ed in modo più vi- 
sibile nei Trusts. In primo luogo essi, polendo produrre a mi-r 
gliori condizioni, vincono facilmente la concorrenza delle piccole 
imprese, le quali così vanno sempre più diminuendo, riducendo la 
categoria tanto utile degl'imprenditori indipendenti. È vero, però, 
che questo inconveniente, ben lungi dall' esser esclusivo di queste 
nuove istituzioni, può dirsi la conseguenza inevitabile del progresso 
economico, che ha reso necessario di sostituire alle imprese indi- 
viduali le società per azioni. Neanche col regime della libera con- 
correnza sarebbe, dunque, possibile di mantenere in vita le piccole 
industrie in quei rami di produzione in cui più facilmente si può 
estendere la divisione del lavoro ed applicare i congegni meccanici, 
come non è possibile di mantenere in vita delle piccole società per 
azioni, quando esse possono venir sostituite da un'unica impresa 
gigantesca che in sé tutte le accolga. Ma ciò non toglie che questo 
fatto, quantunque necessario, non rappresenti un inconveniente d'or- 
dine morale. 

In secondo luogo la concentrazione dell'industria, se garantisce 
agli operai una posizione più stabile ed un salario continuo, evi- 
tando le crisi e gli eccessi di produzione, li pone però in una con- 
dizione di maggior dipendenza di fronte a coloro che li impiegano. 
Qualunque questione che insorga diventa molto più grave per gli 
operai, come diventa per essi più grave il rischio di essere licen- 
ziati, quando tutte le fabbriche dello stesso genere sono fuse in una 
sola impresa e sotto un' unica direzione. È vero che gli operai pos- 
sono dal loro canto riunirsi in associazioni sempre più estese, che 
le condizioni dei contratti di lavoro e le dispute a cui possono dar 
luogo si potrebbero sottoporre a consigli arbitrali, e che lo stato 
può intervenire con una legislazione più efficace a difesa dei lavo- 
ratori; ma ad onta di ciò l'opposizione d'interessi tra il capitale 
gigantesco da un lato ed una grande massa di operai dall' altro può 
facilmente far sorgere dei pericoli assai gravi per la pace sociale. 

E finalmente non è da negarsi che queste colossali società per 
azioni formano uno stalo dentro ogni stato, rappresentano delle po- 
tenze finanziarie di primo ordine, che possono dimostrarsi dannose 
agl'interessi generali del paese. È questo un pericolo su cui insi- 
stono mollo gli «scrittori americani e che ha in America tanto 
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maggiore importanza, giacché là ogni quattro anni mutano, col 
presidente della repubblica, tutti gl'impiegati superiori dello stato. 
E conosciuto infatti che lo Standard OH Trust ha ottenuta una 
decisione a suo vantaggio dall' assemblea legislativa di Pensìlvania, 
corrompendo un certo numero di delegali, e che è riuscita a farsi 
concedere delle tariffe speciali ridotte da una società ferroviaria, 
per la pressione esercitata su coloro che ne erano a capo, e non 
senza un utile materiale per essi (20). 

Questi inconvenienti sono senza dubbio gravissimi, ma non tali 
che non possano venire, in tutto o in parte, eliminati, sia per mezzo 
di misure legislative, sia sostituendo alle attuali istituzioni limita- 
trici della concorrenza altre istituzioni più perfette. Giacché se noi 
abbiamo parlato in particolar modo dei cartelli e dei Trusts, non 
vuol dire che queste sieno le uniche forme, che possa assumere la 
futura organizzazione industriale. Tali forme sono modificabili, sa- 
ranno forse anche transitorie, ma la loro stessa esistenza attuale e 
le cause che le hanno fatte sorgere dimostrano all'evidenza come 
la produzione e lo scambio debbano oramai trovare di necessità il 
loro slabile ordinamento, per mezzo di limitazioni più o meno in- 
tense poste alla concorrenza. E l'Economia politica non deve riti- 
rarsi davanti a queste limitazioni, considerandole come delle ano- 
malie che la scienza condanna e non sa spiegare, non deve confi- 
nare le sue ricerche all'èra economica della concorrenza sfrenata, 
riguardando questa come Y unica forma possibile di concorrenza. 
Facendo in tal modo la nostra scienza non potrà portare alcuna luce 
sui fenomeni delle età anteriori alla libertà industriale, come non 
sarà in grado di spiegare i fenomeni economici che ci preparano 
le età future. La concorrenza illimitata non é che un episodio nella 
vita economica dei popoli, e le varie epoche della storia dell'indu- 
stria e del commercio si distinguono l'una dall'altra principalmente 
per le differenti specie di vincoli posti alla concorrenza. 



(20) Asclirott) Ari. eit. , 26-29. 
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